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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettul1a del
processo ver/;Jale della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che sono
stati presentati i seguenti disegni di legge di
iniziativa dei senatori:

ZUGNO, DE MARZI e SCARDACCIONE. ~ « Nor-

me in materia di usi civici» (897);

FABIANI, PALAZZESCHI, PIVA, FUSI, ABBIATI
GRECOCASOTTI Dolores, VIGNOLOe BRAMBIL-
LA.,~ « Estensione a 15 anni del periodo di

ammortamento dei mutui concessi alle azien-
de artigiane, commerciali e industriali dal de-
creto~legge 18 novembre 1966, n. 976, conver-
tito, con modificazioni, nella legge 23 dicem-
bre 1966, n. 1142 » (898);

PALAZZESCHI, FABIANI, PIVA, FUSI, ABBIATI

GRECO CASOTTI Dolores, VIGNOLO e BRAMBIL-

LA. ~ « Aumento del fondo di dotazione del-

la Cassa per il credito alle imprese artigia-
ne ed integrazione del fondo per il concorso
statale nel pagamento degli interessi di cui
alla legge 25 luglio 1952, n. 949» (899);

CHIAROMONTE, ABENANTE, BERTOLI, FERMA-

RIELLO, PAPA, LUGNANO e ROMANO. ~ « Prov-

vedimenti per la ricostruzione e lo sviluppo
delle zone terremotate del Sannio e dell'Ir-
pinia» (900).

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di dise-
gno di legge già deferito alla stessa Com.
missione in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che,
su rr1eihiesta unanime dei componenti la 9a
Cammiss10ne permanente (Industria, COlm-
merda interno ed estero, turismo), è stato
deferito i,n sede .deliberante aNa Commis-
sione stessa il disegno di 'legge: « Contribu-
to statale nelle spese di funzionamento del-
l'Is,tituto nazionale per il commel'cio estero
e facoltà di iserizione del personale dipen-
dente alla Cassa (per le pensioni ai dipen-
denti diegli Enti 10caH ai sensi dell'articolo
39 della legge 11 aprile 1955, n. 379» (669),
già deferito a detta Commissione in sede
referente.

Seguito della discussione dei disegni di leg-
ge: {( Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1970» (815); «Ren-
diconto generale dell'Amministrazione del-
lo Stato per l'esercizio finanziario 1968»
(816)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discus~ione dei disegni
di legge: « Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1970 » e « Rendiconto
generale dell'Amministrazione dello Stato
per 1'esercizio finanziario 1968».

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ministro
delle finanze.
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B O S C O, Mmistro delle finanze. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, tutti i sena-

tori che sono intervenuti nel presente di-

battito hanno confermato con i loro inter-

venti che il bilancio di previsione non è sol-
tanto una situazione contabile e patrimo-

niale dello Stato, ma è piuttosto e soprat-

tutto il principale strumento della politica
e deUa programmazione economica del Pae-

se. Nel corso della discussione l'accento è

stato posto soprattutto sulla spesa e sulle

sue implicazioni in ordine allo sviluppo del
reddito, della produttività, dell'occupazione

e della stabilità monetaria. Ma anche la po-

litica delle entrate ha formato oggetto di

taluni importanti riferimenti da parte di

molti oratori, che ringrazio, unitamente al
re latore, senatore De Luca, perchè le loro

osservazioni sia di critica che di apprezza-

mento rendono sempre più evidente la as-
soluta ed urgente necessità di una profonda

riforma del sistema fiscale.

Occorre, infatti, eliminare la farraginosa

congerie di imposizioni che si sono disorga-

nicamente accavallate in oltre un secolo di

vita unitaria; occorre riequilibrare le ali-
quote in rapporto all'attuale andamento del

reddito nazionale; è necessario armonizzare
l'ordinamento fiscale italiano con la legisla-

zione degli altri Paesi comunitari, ma biso-
gna soprattutto adeguare il nostro ordina-

mento tributario ad un effettivo criterio di
progressività e renderlo più manovrabile af-

finchè esso possa divenire reale ed efficace

strumento della programmazione economica.

L'attività dello Stato sociale moderno non

si esaurisce nel criterio dell'imputazione del-
le risorse, cioè nella meccanica ripartizione

di queste ultime tra le tradizionali categorie
di spesa dello Stato. Essa deve anche perse-
guire il fine della ridistribuzione delle risor-

se in una prospettiva di solidarietà e di giu-
stizia sociale.

Alla realizzazione di questo fine sociale

non può restare estranea la politica fiscale

che deve parteciparvi non soltanto con la

progressività dei tributi e con un maggiore

equilibrio tra imposte dirette ed indirette,

ma anche attraverso un sufficiente margine

di elasticità del sistema per renderlo più
aperto a politiche di intervento in partico-

lari situazioni congiunturali o di squilibrio

nella distribuzione categoriale e territoriale

dei redditi.

A questo indirizzo si ispira appunto la ri-

forma tributaria che il Governo ha presen-
tato al Parlamento; la sua approvazione di-

viene perciò sempre più urgente anche in
relazione ai riflessi sfavorevoli che l'attuale

sistema comincia a manifestare nell'anda-

mento del gettito delle entrate.

Nell'ultimo triennia queste hanno dimo-
strato una dinamica di accentuata accelera-

zione con un tasso medio di incremento an-

nuo del 9,92 per cento; ma nei primi mesi

del 1969 il gettito ammonta a 6.870 miliardi

con un incremento del 6,9 per cento rispetto

ai corrispondenti mesi del 1968.

Le previsioni delle entrate si sono puntual-
mente verificate ma fino ad ora non si è
realizzato il surplus degli anni precedenti in

quanto il tasso di incremento attuale non

ha ancora raggiunto la media del precedente

triennia.

Nel corrente anno si sono verificate forti
perdite in tre cespiti di rilievo, quali l'im-

posta sull'energia elettrica, i dazi e i prelievi

agricoli.

Il minor gettito del primo di questi cespiti
è dovuto alla riduzione di aliquote disposta

con il decreto-legge 30 agosto 1968, n. 918;
il minor gettito dei dazi è dovuto al minor
provento sulle merci importate da Paesi co-

munitari, a seguito della caduta delle bar-

riere doganali a partire dallo luglio 1968;

il minor importo dei prelievi agricoli è cau-
sato dal livellamento dei prezzi dei prodotti
agricoli comunitari a quelli dei Paesi terzi

nonchè da una minore importazione degli

stessi prodotti agricoli.

Devo rilevare però, in merito ai prelievi
agricoli, che le cifre pubblicate finora non
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comprendono 46 miliardi la cui riscossione

è in corso di perfezionamento. Pertanto i
prelievi agricoli a tutto il mese di settembre

1969 sono 148 miliardi e non 102 come risul~

ta dai dati finora contabilizzati contro i 151

miliardi dello stesso periodo dell'anno

scorso.

Con l'occasione desidero sottolineare che
per venire incontro ai nostri operatori eco~

nomi ci l'amministrazione finanziaria dal 10
gennaio 1970 ha centralizzato il servizio del~

le restituzioni per i prodotti ortofrutticoli, il
che sarà un indubbio motivo di accelera~
mento delle procedure.

Una reale diminuzione si è avuta invece
per quanto riguarda i proventi del lotto e

delle lotterie che nel presente anno non

supereranno i 175 miliardi rispetto all' ecce~

zionale livello di 276 miliardi raggiunto nel

1968 per cause del tutto contingenti.

Le imposte sul patrimonio e sul reddito
(come ha rilevato anche il senatore De Luca)

sono invece aumentate con un ritmo che si

mantiene costante anche nel 1969. In base
ai risultati dei primi 9 mesi, si può fonda~

tamente presumere che il gettito del 1969
raggiungerà i 2.750 miliardi, con un incre~

mento di 241 miliardi rispetto al 1968.

Anche le tasse e le imposte indirette sugli
affari dimostrano un costante incremento.
Nel 1969 il gettito supererà i 3.300 miliardi
rispetto ai 2.998 miliardi de} 1968, con un
tasso di incremento che supera il 10 per
cento.

I monopoli presentano, invece, uno svi~
luppo modesto che si attesta su un tasso
annuo di poco superiore al 5 per cento. Il
gettito dell'anno in corso raggiungerà i 750
miliardi rispetto ai 720 del 1968.

La diversa dinamica espansiva dei vari
gruppi di tributi ha modificato anche il loro
assetto qualitativo.

Le imposte sul patrimonio e sul reddito,
che nel 1965 rappresentavano il 29,9 per
cento del totale delle entrate, dopo la mi~
nore incidenza degli anni interm~di, que~

st'anno sono risalite al 30,7 per cento.

È questo un fatto positivo che consolida

l'indirizzo di incidere sulla ricchezza miglio~
rando l'accertamento dei redditi e riducendo

il campo delle evasioni.

Le tasse e le imposte indirette sugli affari
rappresentavano nel 1965 il 35,5 per cento

del totale; discesero al 34,4 per cento nel

1968 per risalire, quest'anno, al 36,2 per
cento, il che conferma il buon andamento

dell'IGE e di altri cespiti importanti.

Le imposte sulla produzione e sui consu~

mi e i proventi delle dogane dal 24,4 per
cento del 1965 sono discese quest'anno al
23,2 per cento.

Sussiste tuttavia la rilevante prevalenza

del gettito derivante dalle imposizioni indi~
rette che rappresentano çirca il 70 per cen~
to del gettito totale; persistono i difetti del~

l'elevatezza delle aliquote e della ridotta pro~
gressività del sistema e si accentua la flut~

tuazione in aumento o diminuzione che ta~
luni tipi di imposte presentano in relazione
ad eventi imprevedibili.

Tutto ciò dimostra in modo sempre più
evidente la necessità della riforma tributaria
per !'insufficienza che l'ordinamento fiscale

vigente ha dimostrato per quanto riguarda

un organico collegamento con lo sviluppo

economico e con il programma quinquen~

naIe approvato dal Parlamento.

La riforma tributaria è pertanto un dise~
gno di vasto respiro che si propone di age~

volare il raggiungi mento di alcuni obiettivi

di fondo della società italiana, come lo svi~
luppo economico, la piena occupazione e la

stabilità, ammodernando e affinando nel con~
tempo gli strumenti dell'amministrazione

finanziaria e realizzando, per la prima volta

nella storia del nostro diritto tributario, una
posizione di parità tra Stato e cittadini.

Così pure la concentrazione della globali~
tà del prelievo tributario in sei tributi, l'upi-

ficazione delle molteplici potestà di impùsi~
zio ne esistenti, l'apertura a criteri già larga~
mente sperimentati nella legislazione tribu~
taria di altri Paesi europei, come !'imposta
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sul valore aggiunto, sottrarranno il nostro si~

stema fiscale agli schemi tradizionali infor~
mati esclusivamente all'esigenza di realizz,,~
re un introito senza peraltro approfondlme
gli effetti sulla situazione economica perso~

naIe dei soggetti e generale della collettivi.tà.

Non è questa la sede per scendere alla
analisi della riforma tributaria; mi limito [1

considerarne soltanto tal uni aspetti che so-
no emersi nel~ corso del presente dibattito.

Per quanto riguarda i redditi da lavoro e
quelli da lavoro subordinato, in modo parti-

colare, il progetto di riforma non ha man-
cato di considerare il problema con la do-

vuta comprensione.

Infatti tali redditi non soltanto sono 5tati
integralmente scorporati dal calcolo dei red-

diti agrari e di impresa ai fini dell'imposta
locale sui redditi patrimoniali, ma sono am

messi altresì ad una più favorevole determi~
nazione delle spese detraibili ai fini dell'im-
posta sul reddito delle persone fisiche.

I senatori Li Vigni e Garavelli hanno so-
stenuto che gli attuali abbattimenti di red-

dito per quanto concerne la ricchezza mobi~
le e !'imposta complementare, nonchè le
aliquote esenti per carichi di famiglia, sono
assolutamente inadeguati.

Posso assicurare gli onorevoli colleghi che
tale problema viene seguito con particolare

attenzione da parte del Ministro che anche
recentemente, in occasione della discussione

di talune proposte di legge presentate da
diversi gruppi di deputati all'altro ramo del
Parlamento, non ha mancato di approfondire
ulteriormente la delicata questione.

Invero, il Ministero delle finanze non può
non condividere l'opportunità che si raggiun-
ga la soluzione più favorevole possibile del
problema. Peraltro le negative ripercussioni
che un maggiore abbattimento alla base
avrebbe oggi sul gettito tributario (il cal~
colo formulato sulle proposte di legge pre-
sentate all'altro ramo del Parlamento con-
duceva a ritenere che si sarebbe avuta una
contrazione variabile a seconda del tipo di
progetto da lire 400 miliardi a 1.000 mi-
liardi) possono essere attenuate soltanto nel

più ampio quadro della riforma tributaria,

al fine di consentire in quella sede il con-
temperamento di una maggiore perequazio-
ne, pur nella salvaguardia del livello globale

delle entrate dello Stato.

Per quanto riguarda la nuova imposta sul

valore aggiunto, in ordine alla quale il pro~
getto governativo esclude la coesistenza di

una molteplicità di aliquote, è da rilevare

che essa è integrata dalla istituzione della
imposta comunale sui consumi la quale è

articolata in modo tale da poter svolgere

quella funzione anticongiunturale e di ma~

novra politica ed economica che talora è ne~

cessario esercitare sui consumi.

Il senatore Garavelli ha chiesto taluni chia-
rimenti sulle recenti riunioni comunitarie
per la proroga che l'Italia ha domandato per
l'applicazione dell'imposta sul valore ag-
giunto.

Come è noto, la Comunità economica eu-
ropea, in data 11 aprile 1967, adottò una di-
rettiva che, in base al principio dell'armo-
nizzazione della legislazione fiscale, obbliga~
va gli Stati membri ad introdurre !'IV A nella
loro legislazione interna entro e non oltre
il 10 gennaio 1970. Tale direttiva fu accetta-
ta senza alcuna riserva dal nostro Paese. Il
Governo mantenne i suoi impegni comuni-
tari presentando fin dal luglio 1967 il dise~
gno di legge sulla riforma tributaria che
comprende anche l'introduzione dell'impo-
sta sul valore aggiunto.

I ben noti avvenimenti politici sopraggiun~
ti, quali lo scioglimento delle Camere nel
marzo 1968, le elezioni politiche del maggio
e le crisi di Governo non hanno consentito
la tempestiva approvazione della legge e la
conseguente predisposizione delle misure
strutturali ed organizzative da adottare pri-
ma dell'attuazione della riforma.

Come è noto, nel luglio di quest'anno è
stato ripresentato al Parlamento il disegno
di legge governativo sulla riforma tributa-
ria, tenendo conto di tutte le osservazioni
che nella precedente legislatura erano state
formulate dalle Commissioni parlamentari
sul precedente progetto, nonchè delle criti~
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che ad esso rivolte dagli ambienti scientifici,
economici e sindacali. Pertanto si rese ne-
cessario chiedere alla CEE una proroga di
due anni per l'applicazione dell'IV A in Italia.

In risposta a tale richiesta il Governo ita"
liano fu informato che la Commissione della
Comunità economica europea intendeva pro"
porre al Consiglio dei ministri di ridurre ad
un solo anno la proroga richiesta dall'Italia
e di condizionarla altresì ad una drastica ri-
duzione, variabile tra il IO ed il 30 per cento,
dei rimborsi forfettari dell'IGE che il Mini-
stero delle finanze concede alle esportazioni
italiane in virtù di un accordo comunitario
del 1961 che fu regolarmente convertito in
legge dello Stato.

Non appena il Ministero degli esteri co-
municò questa notizia al Ministero delle fi-
nanze, mi premurai di richiamare l'attenzio-
ne di tutti i Ministeri interessati sulla gra-
vità delle misure proposte dalla Commissio-
ne della CEE che si sarebbero risolte in un
serio pregiudizio sull'andamento delle nostre
esportazioni. Dopo taluni incontri intermi-
nisteriali, il Consiglio dei ministri mi affidò
l'incarico di sostenere la tesi italiana secon-
do la quale il ritardo nell'applicazione del-

l'IV A è dovuto a motivi politicamente insin-
dacabili per cui la proroga richiesta dal-
l'Italia non può essere condizionata a ridu-
zioni pregiudizievoli dei ristorni IGE, la cui
congruità formò oggetto di esplicito rico-
noscimento in sede comunitaria.

Il 26 settembre scorso mi incontrai a
Bruxelles con il commissario della CEE per
i problemi finanziari, signor van der Groe-
ben, per illustrargli dettagliatamente il pun-
to di vista italiano.

L'Assemblea parlamentare di Strasburgo,
nella sessione di ottobre, si occupò lunga-
mente del problema e desidero esprimere
un vivo rmgraziamento ai parlamentari di
tutti i Gruppi per l'appoggio dato alla tesi
italiana. In quella sede si riuscì soltanto ad
esprimere un parere favorevole alla proroga

di 18 mesi anzichè di un anno, come propo-
neva la Commissione della CEE, ma non si

riuscì ad ottenere un parere a noi favorevole
sul punto riguardante l'inesistenza di con-

nessione fra la proroga stessa e la riduzione
dei ristorni dell'IGE all' esportazione.

Nella seduta del Consiglio dei ministri
della CEE del 17 corrente a Lussemburgo
sostenni fermamente la tesi della proroga
pura e semplice per due anni riducibili, se
possibile, di qualche mese; contestai, in pari
tempo, la possibilità di condizionare la pro-
roga stessa alle misure comminate a danno
delle nostre esportazioni.

Nel corso della riunione, gli altri cinque
Paesi proposero di abbassare la riduzione
delle aliquote massime di restituzione del-

l'IGE dal 30 al 25 per cento e riduzioni mi-
nori per talune altre aliquote. Poichè di-
chiarai assolutamente inaccettabili tali con-
dizioni, il Consiglio dei ministri rinviò ogni
decisione alla prossima riunione, che avrà
luogo a Bruxelles il 10 del prossimo novem-
bre. Dopo la riunione di Lussemburgo mi in-
trattenni in cordiale colloquio con il presi-
dente della Commissione della CEE, signor
Rey, ed anche da successive notizie ho tratto

l'impressione che si vada creando un clima
di maggiore comprensione per le esigenze
del nostro Paese che, in tutte le occasioni,
ha dato e darà conferma della sua linea po-
litica favorevole allo sviluppo dell'integra-
zione europea, pur senza venir meno agli
obiettivi di espansione dell' economia italia-
na che sono peraltro pienamente compatibili
con il trattato di Roma del 1957.

BER T O L I. Onorevole Ministro, che
cosa ci può dire circa l'applicazione dell'IV A
al dettaglio?

B O S C O, Ministro delle finanze. L'ab-
biamo respinta, senatore Bertoli.

BERTOLI
cosa si è deciso?

Ma in conclusione che

B O S C O, Ministro delle finanze. Mi
auguro sarà accettato il nostro punto di vi-
sta secondo cui non saremo tenuti ad esten-
dere l'applicazione dell'IV A ai dettaglianti.

Queste considerazioni prudentemente ot-
timistiche sulla proroga dell'IV A e sulla sal-
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vaguardia degli interessi economici italiani
non mi esimono dal richiamare l'attenzione
del Parlamento e del Paese sull'assoluta ne-
cessità di sostituire l'IGE con !'imposta sul
valore aggiunto che ormai è stata introdotta
in tutti gli altri cinque Paesi della Comunità.

D'altra parte l'IVA non può essere avulsa
dal contesto sistematico della riforma tri-
butaria, e quindi è necessario portare avanti
la legge con la massima celerità possibile
in modo da predisporre tempestivamente
tutti gli strumenti di ordine organizzativo ed
amministrativo occorrenti per l'attuazione
del nuovo sistema tributario. È chiaro che
il Governo da parte sua darà in sede parla-
mentare ogni possibile contributo per anda-
re incontro ad eventuali richieste migliora-
tive del disegno di legge.

Il senatore Trabucchi ha avanzato dubbi
sulla congruità del termine dello gennaio
1972 previsto nel disegno di delega legisla-
tiva sottoposto all'esame della Camera dei
deputati. Ritengo invece che il rispetto del
termine sia possibile e, in ogni caso, esso è
imposto da precise ed ormai inderogabili di-
rettive che provengono dalla Comunità eu-
ropea; e bisogna tener presente a tale ri-
guardo che una nuova proroga non è nep-
pure immaginabile.

È noto che i presupposti dell'applicazione
dell'IV A sono la riorganizzazione preliminare
degli uffici finanziari e la predisposizione di
nuove notazioni contabili da parte degli ope-
ratori economici. E in questo senso conto
di accelerare al massimo i tempi occorrenti
per la preparazione del personale e per la
riorganizzazione tecnica ed amministrativa
degli uffici e di intensificare la propaganda
nel Paese per la preparazione pratica e psi-
cologica dei contribuenti al nuovo sistema
tributario.

La sensibilità dimostrata dal Parlamento
anche per altre leggi finanziarie, quali quel-
le che riguardano gli enti locali e le regioni
a statuto ordinario, conferma la mia fiducia
circa la reale possibilità di approvare e di
attuare la riforma fiscale entro i termini pre-
visti dal disegno di legge governativo. Esso
si inserisce nella politica generale di una
riforma delle strutture amministrative dello

Stato tale da assicurare una partecipazione
sempre più impegnata dei cittadini allo svi-
luppo della vita comunitaria. A tale scopo
la nuova legge si ispira a criteri di sempli~
ficazione e di perequazione onde creare un
nuovo rapporto di fiducia tra fisco e citta-
dini. E poichè è di moda parlare di credi-
bilità, mi sia consentito di dare una dimo-
strazione, anche se' modesta, della ferma
volontà politica del Governo di andare in-
contro all'esigenza di eliminare, anche nel
quadro della vigente legislazione, ogni distor-
sione nei sistemi di pagamento delle impo-
ste, in modo da assicurare ai cittadini la
maggiore possibile comodità contributiva.

La stampa ha già parlato degli studi in
corso per stabilire nuove e più agevoli mo-
dalità di pagamento della tassa di circola-
zione; ma mi sembra più che giusto, dal '

momento che ne ho l'occasione, dare conto
al Parlamento ~ nel corso stesso di questo
dibattito ~ di quanto si sta per stabilire in

materia. I contribuenti alla tassa di circo-
lazione superano il numero di 10 milioni; le
operazioni di pagamento nel corso dell'anno
raggiungono mediamente !'imponente cifra
di 20 milioni. È infatti noto che si può pa-
gare a quadrimestri e in media si paga due
volte all'anno; perciò dieci milioni di con-
tribuenti danno luogo a venti milioni di ope-
razioni. Con l'attuale numero e dislocazione
degli sportelli dell'ACI (sono circa 600) oc-
corre una media di quattro ore per ciascuna
operazione di pagamento. In questo calcolo
è compreso ovviamente il tempo necessario
per la dislocazione dei contribuenti dalla
loro residenza alla sede dell'ACI. Poichè le
operazioni raggiungono il numero di venti
milioni, risulterebbe da questo calcolo che
mediamente i contribuenti perdono ogni an-
no 80 milioni di ore lavorative per il paga-
mento della tassa di circolazione.

Il ricorso alle agenzie probabilmente at-
tenua i risultati di questo calcolo puramen-
te indicativo, ma, ovviamente, si traduce in
un aumento della imposta.

In tali condizioni ho ritenuto opportuno
incrementare notevolmente gli sportelli per
il pagamento della tassa, ricorrendo agli uf-
fici postali che dispongono di una imponente
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rete capillare che si diffonde in oltre 13 mila
sedi. A questo servizio si aggiungeranno gli
sportelli in atto disponibili dall'ACI, in mo~
do che il cittadino possa liberamente sceglie~
re tra gli uffici postali e quelli dell'ACI.

A quest'ultimo ente inoltre sarà affidato
un importante compito in sede provinciale
per assicurare il riscontro dell'esatto paga~
mento dell'imposta dovuta. Sarà trasmessa
da parte deUe poste una parte del modulo
del pagamento in conto corrente ana sede
provmciale dell' ACI per il riscontro.

Fin dal primo annuncio di questo indiriz-
zo ministeriale, dichiarai che nessun danno
ne sarebbe derivato per il personale del-
l'ACI, in quanto i servizi sia di riscossione
che di riscontro affidati a tale ente avrebbe-
ro consentito di mantenere in servizio tutto
il personale per utIhzzarne l'esperienza an~
che nel nuovo sistema.

La trattativa con l'ACI è stata piuttosto
laboriosa ma sono lieto di annunciare al,

Senato che la nuova convenzione tra il Mi~
nistero e il detto ente è stata firmata pro-
prio oggi e sarà sottoposta per la definitiva
approvazione ai competenti organi di con-
trollo.

Gli studi per la semplificazione del rap-
porto tributario proseguono anche in altri
settori dell'amministrazione finanziaria e mi
auguro che essi possano produrre uguali
consensi da parte dei cittadini. Ciò compor-
ta per l'amministrazIOne una severa e con~
tinua analisi di introspezione organizzativa,
di autocritica e di adeguamento del rappor-
to con il contribuente ad un criterio di col-
laborazione.

Il Ministero delle finanze, per parte sua,
sta compIendo ogni sforzo di comprensione
nei riguardi dei contribuenti che se ne di-
mostrano meritevoli, ma nello stesso tempo
deve dimostrare, come sta dimostrando, una
maggiore severità per la tutela della pub-
blica finanza nei riguardi degli evasori e so~
prattutto di quelli che compiono l'atto più
pregiudizievole all' economia nazionale, quale
l'Illecita esportazione di banconote.

Onorevoli colleghi, non entro nei dettagli
delle tre leggi fondamentali che sono dinanzi
al Parlamento, cioè la nforma tnbutaria, la

finanza delle regioni a statuto ordinario e il
miglioramento della situazione dei comuni e
delle provincie con provvedimenti che non
sono ancora l'attesa riforma della finanza
locale, ma~ che ne costituiscono tuttavia un
inizio significativo.

Desidero solo aggiungere che l'amministra-
zione finanziaria, anche con recenti provve-
dimenti di sostegno agli aumenti di capitale
azionario per investimenti produttivi e di
incentivazione del risparmio privato, me-
diante i fondi di investimento, ha inteso con-
tribuire all'azione generale del Governo di-
retta a garantire la stabilità della moneta e
la continuità dello sviluppo dell'economia
italiana.

Riforma tributaria, riforma dello Stato,
istituzione delle regioni, sono altrettanti
strumenti di più intensa partecipazione de-
mocratica del cittadino alla vita sociale.

L'amministrazione finanziaria, per la parte
che le compete, compirà ogni sforzo per
adeguarsi alle esigenze della società moder-
na e per arricchire di contenuto reale il pa-
trimonio di libertà dei cittadini.

Mi auguro che il Senato, che ha sempre
dimostrato un particolare interesse ai pro-
blemi della finanza pubblica, vorrà sorreg~
gere e assecondare l'attività del Ministero
delle finanze, che è diretta ad apprestare
al Paese i mezzi necessari al progresso equi-
librato di tutto il popolo italiano. (Vivi ap-
plausi dal centro e dalla sinistra. Congratu-
lazioni).

PRESIDENTE
duta per qualche minuto.

Sospendo la se-

(La seduta, sospesa alle ore 17,05, è ripresa
alle ore 17,10).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare 1'onorevole Ministro del tesoro.

c O L O M B O, Ministro del tesoro.
Onorevole Presidente, onorevoli senatori,
vorrei innanzitutto sottolineare con compia-
cenza che la discussione sul bilancio si av-
via quest'anno a conclusione rapidamente
cosicchè forse, una delle prime volte, riu-
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sciremo ad avere, se la Camera potrà compie-
re il suo iter entro il 31 dicembre, il bilan-
cio approvato entro il termine previsto.

Vorrei ringraziare per questo il Presiden-
te del Senato per l'impulso dato ai lavori,
i Presidenti delle Commissioni e, in modo
particoJare, gli onorevoli relatori. Da tutte le
relazioni ho potuto ricavare una messe di
osservazioni ed una serie di dati che hanno
costituito un'eccellente base, ricca di docu-
mentazioni e di riflessioni, per la discus-
sione che qui si è svolta. Potrei ricordare
gli onorevoli relatori uno ad uno per rin-
graziarli, ma, poichè sono ben identificabili,
me ne dispenso; desidero solo esprimere
quanto io sia loro grato per la fatica cui
si sono sottoposti.

Noi abbiamo esaminato e stiamo esami.
nando non solo il preventivo del 1970, ma
anche il consuntivo del 1968, cioè abbiamo
finalmente realizzato l'obiettivo da tanti anni
perseguito che era quello di poter insieme
esaminare il preventivo e l'ultimo dei con-
suntivi pronti. Ringrazio il relatore del con-
suntivo, senatore Zugno, e ricordo che tale
consuntivo è stato parificato dalla Corte dei
conti che, come di consueto, ha presentato
una relazione con una serie di osservazioni.
Assicuro il Senato che il Governo sulla re-
lazione della Corte dei conti porta la sua
maggiore attenzione, ma aggiungo anche che,
secondo l'impegno da me assunto l'anno
scorso, presenterò al Presidente del Senato,
con la preghiera di volerlo sottoporre poi
all'esame della Commissione finanze e te-
soro, un quaderno in cui sono contenute
tutte le osservazioni che il Ministero del te-
soro fa al contenuto della relazione della
Corte dei conti, per modo che il Parlamento
abbia la possibilità poi, nell'esaminare la
detta relazione, di tenere anche conto delle
osservazioni che vengono fatte dal Governo.

I punti fondamentali che sono stati sol-
levati dai relatori riguardano due temi: un
tema specifico, che è quello del bilancio, e
un tema più ampio, che è quello dell'an-
damento della nostra economia. Le discus-
sioni relative al bilancio sono state molto
approfondite, molto analitiche e quindi mi
scuso se dovrò necessariamente addentrar-
mi in alcuni argomenti particolari. Ma cre-

do che questo sia utile ai fini della compren-
sione del documento e soprattutto ai fini del-
la comprensione delle reciproche posizioni
su questi temi.

Alcuni senatori, e lo stesso relatore, sena-
tore Fossa, hanno portato la loro attenzione
sul problema della validità delle previsioni
del nostro bilancio di competenza. È questo
un argomento molto importante sia per
quanto riguarda la parte dell'entrata, sia per
quanto riguarda la parte della spesa ed è
molto importante anche perchè viene rie-
cheggiato in alcune note della Corte dei con-
ti. Si tratta, tra l'altro, di un tema che, tra-
valicando gli ambienti tecnici, è diventato
oggetto di esame attento non solo da parte
del Parlamento, ma anche da parte della
stampa di informazione e della pubblica opi-
nione che si sono fatte più attente sul tema
dell'attendibilità e quindi della credibilità
delle previsioni.

L'appunto maggiore che viene mosso è che
occorrerebbe presentare una contabilità
chiara, realistica, funzionale e verificabile,
in armonia con la programmazione econo-
mica.

È stato lamentato, ad esempio, dal sena-
tore Basso che la discussione del bilancio
ad ogni ricorrenza annuale riproduce gli stes-
si temi in una monotona ripetizione di ar-
gomenti che poi lascia indifferenti tutti e
principalmente colui che deve essere il pri-
mo protagonista e cioè il Governo" Il sena-
tore Basso ha anzi aggiunto che il Gover-
no sarebbe sordo anche ai rilievi della Corte
dei conti.

Sull'argomento vorrei cercare di esprime-
re, Con la maggiore precisione possibile, il
mio pensiero. Ma prima vorrei permettermi
di osservare che i rilievi non mi paiono del
tutto giustificati, soprattutto se tengo con-
to delle esperienze che abbiamo fatto in co-
mune in questi anni discutendo i bilanci. Io
ho avuto la possibilità, l'onore e l'opportu-
nità di essere al centro della discussione per
parecchi anni e quindi per un certo numero
di bilanci e mi pare che non siano del tutto
giustificate queste osservazioni che vengono
mOSSe al Governo. Mi pare infatti che il Go-
verno si sia sempre sforzato di rispettare
gli impegni assunti nei confronti del 'ParIa-
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mento e che non abbia mancato e non man-
chi di dar conto delle sue azioni e dei suoi
propositi, preoccupandosi di fornire non solo
i documenti contabili ma anche gli apprez-
zamenti di ordine politico sulle SUe scelte
che poi trovano la loro espressione in tali
documenti. Nemmeno si può dire che non si
tenga conto delle critiche: basti ricordare
il fatto che i documenti presentati all'atten-
zione del Parlamento vengono di mano in
mano migliorati e completati sulla scorta dei
rilievi che vengono mossi dalle varie parti,
certo nei limiti della normale dialettica tra
le diverse parti ed avuto riguardo sia alla
sostanza dei rilievi che alla loro natura. Vor-
rei inoltre ricordare al senatore Basso che
già da qualche anno è stata mia cura pre~
sentare lo stesso quaderno che ho presen-
tato oggi, cioè un quaderno con cui il Go-
verno precisa il suo pensiero in ordine alle
osservazioni fatte dalla Corte dei conti.

È ovvio anzitutto che la non credibilità
delle previsioni di bilancio non la si può far
discendere dal fatto che in esso vengono
puntualmente riportate tutte le statuizioni
legislative. Si fa questo ragionamento: il bi-
lancio riporta tutto quello che le leggi hanno
sancito però ciò rende non credibile iJ
bilancio in quanto in realtà, quando andia-
mo al consuntivo, si vede che la previsione
non corrisponde a questo. Il bilancio per il
1970 esprime un suo volume di spesa in re-
lazione alle decisioni che nei vari settori del-
l'azione statale, dal campo economico a quel-
lo sociale, dalla organizzazione delle funzio~
ni pubbliche a quello della pubblica istru-
zione, sono state assunte dal Parlamento.

La logica del bilancio di competenza in-
duce ad accogliere queste decisioni nei ter-
mini giuridici in cui sono state formulate
dal Parlamento e ciò indipendentemente da
quelle che saranno le effettive possibilità di
realizzazione nel corso della gestione del bi-
lancio.

Io non ho altra scelta: devo riportare
nel bilancio le decisioni adottate dal Parla-
mento. Insomma il bilancio, quale documen-
to giuridico, non può non tener conto delle
decisioni adottate dal Parlamento. Quando si
afferma allora che il bilancio non tiene con-
to di talune esigenze fondamentali, quali una
maggiore incisività nel campo sociale o nel

settore della casa o dell'occupazione, si
dimentica che il bilancio non può che
tener conto di quanto la legislazione in
atto prevede, in aumento o in diminuzione
dei vari interventi. C'è una osservazione però
che deve essere fatta. Si dice; voi nel
bilancio avete il fondo globale che rap-
presenta un accantonamento di somme
che possono essere destinate al soddisfa-
cimento di vari fini e che si possono
tradurre successivamente in alcune leggi.
Ma quando il Parlamento e il Governo con
le loro deci<>ionihanno precostituito !'impie-
go delle risorse, poco margine resta in sede
di formulazione del bilancio per il soddi-
sfacimento di nuovi obiettivi.

Io dovrei supporre che quando Governo
e Parlamento adottano delle decisioni attra-
verso le leggi, le adottino sulla base di un
certo criterio di priorità. Debbo dire che tra
le tante cose possibili abbiamo scelto quelle
di più immediata urgenza. Però credo che
tutti dobbiamo renderei conto e farci carico
del fatto che non sempre noi, anche se ce-
diamo ad impulsi generosi, riusciamo ad es-
sere coerenti con la visione globale dei li-
miti e della qualità della spesa pubblica, per-
chè spesso si è indotti a legiferare sotto l'im-
pulso di pressioni e di istanze che talora
sono puramente settoriali. Accade invece che
proprio in quei momenti il Ministro del te-
soro sia considerato lo strenuo ripetitore
di cose che magari vengono considerate trite,
ovvie, impaccianti di fronte al risultato delle
precedenti scelte che il Parlamento fa sue.

Ma a parte queste considerazioni, perma-
ne certamente un altro fondamentale aspet-
to del problema dal quale origina più o
meno chiaramente un terzo ordine di rilievi:
la dissociazione che in termini sempre più
rilevanti si osserva tra le autorizzazioni pre-
ventive di spesa da una parte e le realizza-
zioni traducibili in termini di cassa dall'al-
tra parte.

Con ciò si affronta un tema ancora più
vasto (del resto molte volte ne abbiamo par-
lato). Fintanto che si resta nel sistema della
competenza, il bilancio di previsione non po-
trà ~ è evidente ~ che registrare diritti ed
obblighi determinando ogni anno l'accumulo
sul conto residui delle quote che non hanno
trovato realizzazione in termini di cassa.
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Questa è una dissociazione le cui dimensioni
si sono dilatate negli ultimi anni proprio in
relazione al fatto che è andato crescendo il
volume della spesa sia come spesa annuale,
sia anche come programmi pluriennali.

A tale riguardo, con una considerazione
soltanto formale del problema, è stato af-
fermato che la struttura del bilancio deve
avere di mira l'abbandono del bilancio di
competenza e l'adozione del bilancio di cas-
sa (l'argomento non è nuovo). Secondo al-
cuni l'adozione del bilancio di cassa dovreb-
be riguardare esclusivamente le spese di in-
vestimento, cioè in conto capitale. Ciò sia
nell'intento di avere la possibilità di una
valutazione concreta dell'impegno finanzia-
rio dello Stato, sia principalmente perchè il
bilancio di competenza non risponde più a
criteri di funzionalità e di verificabilità dei
risultati.

Il tema è particolarmente impegnativo e
si inquadra ovviamente in quello più vasto
della riforma della contabilità dello Stato
a cui acoennerò più avanti. Penso che su di
esso in altra sede dovremo intrattenerci più
a lungo e in modo specifico. Abbiamo varie
occasioni in quanto c'è un'indagine conosci-
tiva sulla spesa pubblica che sta compiendo
la Commissione di bilancio della Camera dei
deputati e vi sono poi degli studi pregevoli
che sono stati fatti anche qui nella sede del
Senato, sia pure con una Commissione mi-
sta, cioè la Commissione per l'interpretazio-
ne e l'applicazione dell'articolo 81 presieduta
prima dal compianto senatore Pastore e poi
dal senatore Medici.

Credo però opportuno in questa sede dire
che la questione, nel modo in cui viene po-
sta, non copre !'intera problematica in quan-
to lascia trasparire che, mentre si fa debito
al bilancio di competenza di tutta una se-
rie di inconvenienti, per altro verso si ri-
tiene che il bilancio di cassa dia per risolti
tutta una serie di problemi e principalmen-
te quello del divario tra previsioni e realiz-
zazioni e quindi il problema dei residui.

Sulla questione del divario tra previsioni
e realizzazioni si è soffermata insistentemen-
te anche la Corte dei conti. Il senatore Zugno
nella sua relazione al rendiconto generale
tratta dell'argomento e riporta la tabella che
figura nel documento della Corte dei conti.

Come il senatore Zugno ha posto in rilievo,
la tabella consente di stabilire che si riscon-
tra una progressiva tendenza all'accostamen-
to tra previsioni e pagamenti, tanto che la
stessa Corte dei conti riconosce che « in ge-
nerale può dirsi che le proporzioni tra i due
ordini di grandezza ~ competenza e teso-
reria ~ risultino sufficientemente omogenee
nell'ambito di ogni esercizio e nell'evoluzio-
ne da un esercizio all'altro ». Quanto poi al
convincimento che il bilancio di cassa ci da-
rebbe la risoluzione del problema dei resi-
dui, vorrei ricordare che, come l'esperienza
ha dimostrato in altri Paesi, non può aversi
un puro bilancio di cassa, come non si può
avere in effetti e non si ha un puro bilan-
cio di competenza.

D'altra parte il fenomeno nella sua so-
stanza rimarrebbe, ma non verrebbe messo
in evidenza dalle scritture contabili e da]
bilancio.

Vorrei ricordare che i due sistemi sono
stati sperimentati nei nostri ordinamenti e
che alla fine la scelta è caduta sul bilancio
di competenza, dato che solo questo ultimo
tipo consente di valutare appieno il com-
plesso dei diritti e degli obblighi che incom-
bono alla finanza pubblica, laddove il bi-
lancio di cassa di quegli obblighi e di quei
diritti non farebbe alcuna menzione.

Allora, fatto il bilancio di cassa, verrebbe
chiesto collateralmente il bilancio di compe-
tenza per poter vedere quello che si è tradot-
to in termini di cassa da quale fonte giuri-
dica discende, cioè quali sono gli obblighi e
quali i diritti dai quali deriva ciò che si è
tramutato poi in spesa effettiva.

C'è ancora un aspetto della significatività
delle funzioni, sul quale si è soffermato in
particolare il senatore Basso: la mancata
classificazione delle varie voci funzionali ed
economiche delle somme accantonate in bi-
lancio sui fondi speciali.

Gli elementi di conoscenza di cui attual-
mente si dispone consentono di ovviare a ta-
le inconveniente, formulando un quadro
completo di tutte le spese, comprese quelle
che verranno acquisite in bilancio nel corso
dell' esercizio di mano in mano che si prov-
vederà all'emissione dei mutui con i cui pro-
venti vengono finanziati alcuni programmi.
I risultati di tali analisi possono rilevar si in



MilIardI %di lire

647 4,8
1.304 9,6

178 1,3
519 3,8

98 0,8
2.690 19,9

170 1,2
2.194 16,2

931 6,9
2.212 16,3
2.596 19,2

13.539 100,0
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alcune tabelle che consegno agli stenografi
e che non leggo qui per non impegnare mol~
to il Senato (1).

Infine, sempre in materia di struttura del
bilancio, è stato rilevato che questa non ri~
sponde alle esigenze di conoscenza e di con~
trollo da parte del Parlamento.

Mi permetto a questo riguardo di ricor~
dare che la struttura del bilancio, che
noi presentiamo adesso al Parlamento, è
voluta dalla legge del 1964, in cui è
stata introdotta la classificazione economica
e funzionale delle spese. L'innovazione fu il
frutto di un lungo dibattito, di lunghe di~
scussioni, e si ritenne allora che questa clas-
sificazione dovesse e potesse servire a dare
un'effettiva risposta a questa legittima esi~
genza del Parlamento.

Aggiungo che in sede di applicazione pra-
tica poi non sono mancati miglioramenti
rispetto ai primi bilanci, appunto tenendo
conto dei suggerimenti che sono stati fatti
in sede parlamentare. Sulla base dell'espe~
rienza fatta, quindi, e degli studi in corso
sia in sede ministeriale, sia in sede parla~
mentare, sia in sede scientifica si potrà o
si dovrà anche porre mano ad ulteriori mi-
glioramenti del documento fondamentale e
dei documenti che lo accompagnano. Insi~
sto però nel dire che nel compilare il pro~
getto in base alla legislazione attuale noi non
abbiamo altra strada che quella di rispet-
tare le norme che il Parlamento ci ha dato.

In tema di attendibilità del bilancio il se~

l natore Nencioni si è soffermato sulle cifre

(1) Il Ministro del tesoro ha successivamente trasmesso le seguenti tabelle.

CLASSIFICAZIONE FUNZIONALE DELLE SPESE FINALI
(esclusI I nmborsI di prestIti)

AmmimstrazIOne generale
DIfesa nazIOnale .
GIUstizIa . . .
SIcurezza pubblIca .
RelazIOm internazionali
IstruzIOne e cultura. . . . . . . .
AZIOne ed InterventI nel campo delle abItazIOm
Azione ed InterventI nel campo sociale .
Trasporti e comunicazIOni . . . .
AZIOne ed interventI nel campo economICO
Oneri non npartIbilI .

Totale

CLASSIFICAZIONE ECONOMICA DELLE SPESE FINALI
(esclusI I rimborsI dI pJestlti)

3.896
1.202

16
4.226

653
634

80

10.707

510

14
1.909

207
109
83

2.832

13.539

28,8
8,9
0,1

31,2
4,8
4,7
0,6

79,1

3,8

0,1
14,1
1,5
0,8
0,6

20,9

100,0

Spese dI personale in attIvItà dI serVIZIO ed in qUIescenza
AcqUIsto di bem e serVIZI
Ammortamenti
Trasfenmenti .
InteressI. ........
Poste correttlve e compensatIve delle entrate
Somme non attnbUIbIh .

Totale spese correnti

Beni ed opere immobllian a canco dIretto dello Stato. . . . . .
Bem mobIlI, macchIne ed attrezzature tecmco.scientifiche a carico diretto

dello Stato
TrasferimentI. . . .. ..
ParteClpaziom aZIOnane e confenmentl . . . . .
ConcessIOni di credItI e anticipazioni per finalItà produttIve. .
ConcessIOm dI credItI e antiClpazIOm per finalItà non produttIve

Totale spese In conto capitale

Totale spese correntI e In conto capitale
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delle previsioni 1969~70, commentandole se--
condo un suo punto di vista che può rias~
sumersi nella considerazione che eSSe dimo~
strano la realtà estetica del bilancio, ma non
quella sociale. Il senatore Nencioni dà prova
di essere ~ come del resto ha sempre fat~
to ~ un attento lettore della stampa tecnica,
dato che diverse sue considerazioni riecheg~
giano anche argO'mentazioni che sono state
largamente dibattute sulla stampa tecnica...

BERTOLI
(Ilarità).,

È un'accusa di plagiO'.

C O L O M B O Ministro del tesoro.
Sono argomenti vivi nel dibattito del Paese
ed è una fortuna che, oltre al Parlamento,
ci sia la stampa che si occupa di questi temi
e che aiuta anche nO'i parlamentari ad ap~
profO'ndire questi argO'menti. Guai sarebbero
se questo nO'n avvenisse...

N E N C ION I. Se non fosse così, ci
sarebbe il silenzio...

c O L O M B O , Ministro del tesoro.
Al senatore Nencioni mi permetto di far
rilevare che diversi dei suoi quesiti e delle
sue argomentaziO'ni trovano ampia risposta
nei dO'cumenti che accompagnanO' ed iIlustra~
nO' il bilancio di previsione.

Così, quando il senatore Nencioni rileva
che non sarebbero stati comunicati gli im~
porti relativi ai rimbO'rsi di crediti ed alle
cO'ncessioni di anticipaziO'ni in conto capi~
tale, mi pare che non abbia sottO'lineatO' il
fattO' che la nota preliminare al quadrO' ge~
nerale riassuntivO' del bilancio di previsione
evidenzia partitamente quelle cifre, come è
facile riscontrare a pagina 19 dello stampato
parlamentare, là dove viene riportata la clas~
sificazione funziO'nale delle spese, ed a pa~
gina 51, dove sono riassunte le cifre del ti~
tala III del bilancio dell'entrata divise per
categorie.

Il senatore Nencioni ripmpone poi una
tesi sulla quale particolarmente Sii insiste
anche al di là e al di fuovi del Parlamento,
e cioè che una corr,etta ,interpretazione dei
dati di bilancio ,impone il depuramento dal~
le entrate e dalle spese delle voci relative
rispettivamente aUe accensioni e ai rimbor<;i
di prestiti. Giò perchè solo così operando ~

dice il senatore Nencioni ~ si avrebbe mo~
do di valutare l'inciden~a effettiva del bilan-
cio e quindi di stabilire l'esatta aorrelazione
tra entrate e spese che nel veochio schema
di bilancio veniva indicata come parte ef-
fettiva.

Vorrei anzitutto far notare di nuovo che
la rappresentazione del bilanaio non può che
seguire le norme della legge del 1964 e per~
tanto le elaborazioni del tipo di quella
richiesta .dal ,senatore Nencioni possono solo
essere fornite come una documentazione al~
legata ,ai documenti ufficiali, ,senza peraltro
assumere 'rilev'anza giul1idica nè tOCCM'ela
struttura di quei documenti.

Sta di fatto però che anche operando nel
senso lindicato, non può pervenirsi al giudi-
zio negativo espresso nei oonfronti del bilan-
cio in discussione in quanto il disavanzo che
"iene posto in luce costituisce pur sempre,
non già ,il reale ed effettivo vicorso all'in~e~
bitamento, ma, si può dire, il limite entro il
quale resta contenuta la possibiHtà di inde~
bitamento.

Mi oorre l'obbligo di soggiungere che di
ciò viene tenuto conto al momento della for-
mazione del bilancio per v'aIutare la coeren-
za di quel risultato nel quadro dei flussi
finanziari e quindi la compatibilità di esso
nel particolar,e momento economico, t,enendo
conto di tutte le esigenze di finanziamento,
sia del settore pubblico, sia del settore pri~
vato.

,Per quanto riguarda i rapporti £ra il bi-
lancio ed ,il programma quinquennale di svi-
luppo economico, oocorre tener presente che
non potrà mai esservi una peI1fetta coinci~
denza tra i dati di bilancio ed n bilancio eco~
nomico nazionale per la sostanziale diversità
dei fenomeni che costituiscono l'oggetto dei
due documenti, in quanto lil primo si fonda
sui movimenti finanziari e <il seoondo sui
movimenti economioi.

Accade così, tra ,l'altro, che il bilancio del-
lo Stato non recepisoe quelle transaz;ioni eco~
nomiche, sia puredlevanti ai fini della con.
tabilità economica nazionale, quando esse
non si tmduoono in effettive operazioni mo~
netar,ie e, vioeversa, per il prinoipio della in-
tegralità del bilancio, iil bilancio dello Stato
racchiude talune poste di nessun rilievo in
sede di bilancio economico na:zjionale.
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Da ciò, e sempre sotto l'aspetto formale,
deriva l'esigenza, sul1a quale stiamo riflet-
tendo, della elaborazione di un apposito qua-
dro di .raccordo il quale serva a dare conto
dei fenomeni anzidetti, ma che nello stesso
tempo non p:civli di contenuto e di signrfìca-
tività il criterio su cui si basa la classifica-
zione economica delle spese dello Stato.

Dal punto di vista sostanziale, invece ~

e questo è più ,importante ~ è chiara l'esi-
genza di un raccordo tra bilancio dello Sta-
to e programmazione economica, sia sotto
l'aspetto dell'importanza della spesa pubbli-
ca ai flini dello stesso sviluppo economico,
e quindi del conseguimento degli obiettivi
del programma, sia per il puntual.e adegua-
mento della spesa pubblica nelle sue varie
componenti agli ob1ettivi spedfioi del pro-
gramma di sviluppo economico nella sua at-
tuazione in ciascun esercizio finanziario.

A tale raccordo si è cercato di provv.edere
sottoponendo ,il documento del bilancio al
Comitato per la programmazione prima che
al Consiglio dei ministn; del resto que-

st'a norma è contenuta in quelle relative alle
procedure per la programmazione.

Talune proposte sono state avanzate a,110
scopo di rendere più efficace l'int,ervento del
CIPEe su di esse abbiamo portato la no-
stra attenzione.~icordo fra queste l'idea di
un hilancio (che dovrebbe essere neoessaria-
mente di cassa) riguardante:il periodo di cia-
scun programma economico quinquennale;
nell'ambito di tale bilancio quinquennale ver-
rebbero inseriti i singoli bilanci di previsio-
ne relativi agli esercizi finanziari annuali.

Un altro rilievo mosso dal Senato riguar-
da l'asserita discordanza tra previs10ni ini-
ziaIi del1e entr:ate e risultati finaM della ge-
stione. Questo rilievo si .riferisoe tanto al
rendiconto quanto al bIlancio di previsione
e si l'i collega, almeno in pal te, ad una ri-
corrente osservaz,10ne che viene fatta dal1a
Corte dei conti in questa materia.

Sull'argomento ho avuto occasione di in-
trattenermi a lungo, all'inizio di quest'anno,
alla Camera dei deputati, ,in sede di discm-
sione del bilé1Jnoio del 1969 e mi sono sfor-
zato di dimostrare ~ probabilmente senza
riuscirvi ~ come la critica fosse, a di.r poco,

esagerata, in quanto basata su accostamenti
di d£re non pienamente dspettosi di tutti i

fattori che determinano gli scostamenti la-
mentati.

Non voglio qui :ripetere quanto ebbi a di-
re, ma non posso non ,ricordare che l'aI1go-
mento forma oggetto di ampio esame nella
pregevole relazione del senatore Zugno sul
rendiconto del 1968. I,n questa relazione il
senatore Zugno ha ciJlustmto il problema sot-
tolineando che, all'esame dei fatti, « è in-
dubhio che il rilievo, con tutto >il rispetto
della Corte dei conti, va ricondotto nei suoi
giusti limit<i », per concludere che « la varia-
bilità nel tempo dimostm quindi che la pre-
visione non è determinata tanto da errori
di stima, quanto da £attori imprevedibHi che
indubbiamente esercitano un notevole peso '>.

È opportuno lìioordare a questo riguardo
che, a parte la oircostanza che nel nostro
sistema e secondo l'attuale legislazione le
pr,evisioni vengono fatte con un notevole an-
tioipo sul periodo al qual,e l'esercizio si ri-
ferisce e in particolare con la data in cui
l'eserci:z;io si chiude, l'esperienza dimostra
che, a prescindere ovv,iamente dai fenomeni
di inasprimento e di alleggerimento fiscale,
la lievitazione eHettiva delle entrate rispetto
alle previsioni si man1:iene normalmente nel-
l'ordine del 4 per cento.

Ricordo a questo punto che ,fino a qualche
é1Jnnofa le previsioni di entrata venivano fat-
te :in modo empirico, sulla base di quellI)
che siamo abituati a chiamare l'incremento
naturale dell'entrata.

Da qualche anno a questa parte stiamo
procedendo con il criterio, che è stato am-
piamente di,scusso, macroeoonomico ~ ed
ho avuto occasione di ,rilevarlo questa mat-
tina in occasione di una :int'erruzione ~ co-
stituito dalla valutazione di una previsione
di incremento del Teddito in te:rmini reali e
monetari e con l'applicazione di un coeffi-
ciente di elasticità delle entrate rispetto al
reddito.

Ci proponiamo di procedere, se possibile,
in maniera più raffinata non appena gli stu-
di in corso ci consentiranno di procedere
alla costruzione di un idoneo modello econo-
metrica, ma, qualunque sistema di previsio-
ne si adotti, è sempre chiaro che quello che
noi poss,iamo ottenere è un quadro operati.
va di riferimento, nel quale col1ocare le pre-
visioni di bilancio e in particolare le previ-
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sioni dell'entrata. Il quadro di riferimento
è costituito da quei dati maoroeconomici che
vengono già considerati nelle Vlarie sedi na-
zionali e intel1nazionali che ho sopra ricor-
dato. Per quanto imperfetti, questi sono gJi
strumenti dei quali noi disponiamo e che
possiamo usare.

Con riferimento poi al bilancio di previsl0-
ne in esame, ricordo che il senatore Bertoli
ha anche ,rÌiferito il suo !intervento al tema
dell'attendibilità deUe pJ:1evisioni dell'entra-
ta, lamentando ,fra l'altro che a1cuni chiari-
menti, che dovevano essere forniti dal Go-
verno al relatore, senator'e De Luca, non han-
no poi trovato spazio nella r,elazione al bi-
lancio dell'entrata, forse perchè questi chia-
rimenti da formire da parte del Governo sa-
rebbero stati insuffidenti.

Ho, come s'empre, considerato attentamen-
te le osservazioni fatte dal senatore Bertoli,
anche perchè le sqe argomentazioni so-
no sempre molto analitiche sotto il profilo
tecnico, ma non mancano mai di avere
un preciso e chiaro rif,erimento di ordine po-
litico. Mi sembra cioè che ~l senatore Bertoli
voglia correlare la valutazione rnegativa che
egli fa dell'andamento delle entrat'e tribu-
tarie con l'intensifica:z;ione del fenomeno del-
l'evasione, specie in 'rÌifel1imento all'esporta-
zione di capitali. Dedicherò poi alla fine. . .

BER T O L I. Questo è un quesito che
ponevo e che non ho risolto.

C O L O MB O, Ministro del tesoro. Di-
fatri anch',io l'ho proposto in forma dubita-
t,iva perchè non voglio esser'e così tranchallt
nelle mie a£fermazioni.

Ciò mi induce a considerare le argomenta-
zioni più significative del senatore Bertoli,
anche se quanto mi accingo ad esporr'e ha
già trovato 'inserimento nell'ampia ed apprel-
zata relazione svolta dal senatore De Luca.

oSidice, in buona ,sostanZ!a, che l'ipotizzato
incremento deUe entrate tributarie, valutate
nella misura del 12,9 per oento per il 1970
;rispetto al 1969, difficilmente potrà essere
conseguito, perchè l'andamento degli accer-
tamentoi tributari osservati nei primi otto me-
si di quest'ultimo esercizio non si manif,esta
in misura soddisfacente.

Si ricMamano a questo proposito i dati
forniti dalta riViista «Tributi », certamente
autorevole, ma che non mi risulta abbia ve-
ste uf,ficiale, dai quali ,si rilev,erebbe che nei
primi otto mesi dell'anno le entrate desta-
gionalizzate sarebbero state aooertate in
6.121 miliardi l'ispetto ai 6.114 della previ-
sione iniziale, con un :incremento del gettito
accertato rispetto a quello previsto di appe-
na lo 0,1 per oento.

Si richiama inoltre quanto esposto nella
relazione alle ent:mte circa gli scostamentl
tra previslioni ed acoertamenti ir.iferiti allo
stesso anno che avrebbero dato luogo al se-
guente andamento: 1965 + 3,1 per oento,
1966 + 4,2 per cento, 1967 + 6,8 per cento,
1968 + 4,6 per oento, primi otto mesi del
1969 nessun aumento.

Orbene, mi sia consentita una breve di-
gressione. Proprio ,in occasione della discus-
sione del bilancio di prevlisione dell'entmta
per il 1969, il senatore Bertoli ~ mi scuso
ma questo fa parte della dialettica parla-
mentare ~ rimproverava il Gov,erno di ave-
re deliberatamente compresso l,e previsioni
di quell'anno per riservarsi una massa di
manovra da: utilizzar,e in altro momento, sot-
traendola magari alla valutazione del Parla-
mento. Per scongiurare l'aZ!ione del Governo
e rendere aderenti le pJ:1evisioni alla realtà
economica iIlel Paes,e, egli proponeva allo;ra
un emendamento per aumentare di ben 500
miliardi le previsioni di entrata.

Ora il senatore Bertoli sostiene che la ge-
stione 1969 nO\l1Viabene (colpa dell'evasio-
ne) e che non cJ1edenelle pr,evisioni del 1970.

Torniamo dal 1969 appunto al 1970 e dirò
subito che i daH destagionalizzati riportati
nella riv,ista « Tributi» consentono di verIfi-
care l'esattezza dell'insieme deUe pr,evisioni
formulate al momento dell'impostazione del
bilancio 1969. Se si tiene poi conto delle ret-
tHìche contabili che si verificano a fine eser-
cizio, puòragionevolment,e a£fermarsi che
gli accertamenti provvisori mensili, come
queUi in esame, si attesteranno su posizio-
ni superior,i alla stessa pr,evisione rettifica-
ta del 1969.

Credo che il Ministro delle finanze voglia
avallare questa mia affermazione.
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B O S C O, Ministro delle finanze. Ho
esposto prima i dati dell'entrata.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Quindi queste previsioni coincidono. Mi per~
metto anche di aggiungere che l'azione di
affinamento, che di 'anno in anno viene per~
seguita, per la formulazione delLe previsioni,
specialmente delLe entrate tributarie, tenùe
a real,izzare un progressivo ravvicinamento
e Hvellamento tra previsione ed accertamen~
to di oonsuntivo, talchè lo soarto che potrà
rilevarsi a fine gestione non potrà che assu~
mere valor,i sempre più modesti.

Le considerazioni che quindi ella pone, se~
natore Bertoli, concernenti gl,i scostament.i
segnalati dal relatore, mi sembra possano
già trovare la loro giustificazione ,in quanto
ho dianzi esposto.

Credo però sia neoessario anche chiarire
che gli Ìindici percentuali risultanti nella re-
lazionesi r,iferiscono ad un anno, mentre,
secondo l'ipotesi esposta, un oorretto raf~
fronto andrebbe rrapportato ai primi otto
mesi di ciascun eseroizio. A questo proposito
preciso che, secondo la ricordata rivista, gli
indici di scostamento rilevati nei primi otto
mesi sono stati i seguenti: 1966, più 3,7;
1967, più 3,8; 1968, più 2,7. InoltJ:1etali scarti
v:ariano di rilevanza a seconda degli ade-
guarnenti fiscali che possono esseI1e stati au-
torizzati dopo la presentazlione del bilancio
considerato e sono ancora influenti su detti
scarti ,i fenomeni anomali emersi in un eser~
cizio piuttosto che in un altro.

Il senatore De Luca ha puntualizzato quc~
sto aspetto ricordando in particola,r,e l'atipi~
cità degli accertamenti osservati, fra l'altro,
nell'andamento dei proventi del lotto e d~i
prelievj agricoli: invero, ,se i dati citati nel1a
rkordata rivista vengono omogeneizzati
scorporandoH sia degli adeguamenti fiscali
che dei fenomeni atipici, diversi si manife-
stano gli scostamenti. Debbo anche ricord'l-
,re che la gesHone dell'anno in corso venne
influenzata dai minori proventi derivanti
dall'appiattimento di aliquota per l'energia
elettrica e dalla concessione del cosiddetto
credito di imposta, complessivamente prevj~
sti in 68 miliardi, e che, in relazione a tale
flessione, è stato inserito nel bilancio nel,
fondo globale, un apposito accantonamento.

Correggendo gli acoertamenti a tutto ago-
sto della corrispondente aliquota di tali im-
poste, miliardi 45, si perviene ad un accer~
tamento di 6.166 miliardi (6.121 + 45), il
che determina uno scostamento degli accer~
tamenti rispetto alla previsione non dello
0,1 per cento, bensì di circa 1'1 per cento.

Credo proprio, anche per le ricordate ri-
cerche rivolte all'adozione di metodi sempt'e
più affinati per impostare la previsiom:e del-
le entrate, che quella del 1969 possa risul~
tare pienamente adeguata alla realtà degli
acoertamenti.

È ovvio che anche l'andamento progressi-
vamente decrescente dello scarto fra previ~
sioni ed accertamenti, osservato dal senatore
Bertoli per le imposte patrimoniali, è
in relazione a detta impostazione del bilan-
cio dell'entrata.

A questo punto io ho soffermato la mia
attenzione in modo particolare su di una os-
serva:z;Ìone del senator'e De Luca e di altri se-
natori che sono intervenuti sul dibattito, cioè
sul problema dei «capitoli per memoria »,
ma, poichè non vorrei sottraI1re molto tempo
al Senato per spiegare l'esigenza di alcuni
« capitoli per memoria}) e poichè alcuni di
quesÌiÌ [lon possono tròvare il loro adeguato
riempimento al momento della formulazio-
ne del bilancio, lio, col permesso del Presi~
dente, vorrei trascurare questa parte, dando~
la per letta, e pDegando di volerla trasc:r;iv~~
re nel testo del mio discorso (1). (Commenti
del senatore Bertoli). Tralascio la lettura di
quella parte del mio intervento non perchè
sia stanco, ma per riguardo verso il Se~
nato. Sono pronto però, se volete, a discute~
re dell'argomento.

Ho già sottolineato, trattando della validi-
tà delle previsioni di competenza, che lo scar-
to fra situazioni giuridiche e realizzazioni
effetÌiÌve trova rispondenza nel fenomeno dei
residui passivi.

Sull'argomento, il libro bianco, predi-
sposto dalla Commissione per l'esame dei
rapporti £ra spesa pubblica, risparmio pub-
blico, mercato monetario e finanziario, for-
nisce un'ampia disamina di questo fenome-
no sotto il triplice profilo delle cause di for~
mazione, dei termini, delle cause di perma-

(1) Vedl pago 10052.
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nenza in bilancio e del peso effettivo di que-
sti ,residui.

Non ,starò pertanto a r,iprendere le argo-
mentazioni oosì approfonditamente ed ana-
liticamente trattate: mi }imiterò a portare
avanti nei suoi tratti di ins1eme più signifi~
cativi il discorso sui residui, quali Disultano
dal conto consuntivo per l'eserdzio 1968,
poichè il libro bianco arriva fino al 1967.

Osservo incidentalmente che l'analisi al 31
dicembl1e 1968 è l'unica che attualmente è
possibile Ifar,e, consliderato che un discors.:>
sui residui ha senso unicamente se riferita
al termine dell'eserciz10 fìnanzial1io. Ora, al
termine del 1968, i residui passivi sono ri-
sultati pari a 5.821 miliardi, con un aumen~
to del 12,6 per cento rispetto alla consisten-
za di 5.168 miliardi rilevata al 31 dicembre
1967. IPoichè nel frattempo la spesa di com~
petenza è aumentata del 14,8 per cento, 11
peso relativo dei residui pass.ivi sugl.i im-
pegni si è contratto dal 50,1 per oento al
49,2 per cento. Dell'impmto di 5.821 miliar-
di, 2.888 si riferisoono a residui proveniemi
dagli esercizi 1967 ,e preoedenti e 2.933 a re~
sidui di nuova formazione.

Sotto quest'ultimo aspetto la gestione del
1968 ha segnato un progresso nei confronti
del 1967: lin quell'anno il 27,6 per cento del.
la spesa impegnata non si pel1fezionò ,in ter~
mini di cassa; nel 1968 le spese impegnate
e non pagate sono scese al 24,8 per cento del
totale. E il miglioramento ~ fatto questo
sintomatico ~ interessa essenzialmente i re~
sidui di stanzàamento, quei ,residui cioè nei
confronti dei quali l'amministrazIOne non ha
ancora avviato, neanche sotto il profilo giu~
ridico, il processo di esecuzione delle spese.
Il loro peso relativo è sceso dal 40,1 per cen~
to del 1967 al 36,8 per cento nel 1968.

L'impulso all'azione di accelerazione di
queste particolari ,spese è testimoniato dalle
più recenti rilev:azioni sullo stato di attua-
zione dei principali piani di sVriluppo. Al 31
agosto 1969, per i piani in gestione d,i['etta
dello Stato, risultavano assunti impegni ef-
fettivli per 415 miliardi, pari al 26,9 per cen~
to deUe disponibilità esistenti all'inizio del~
l'esercizio sul conto della competenza e sul
conto dei residui. Alla stessa data del 1968
questa percentuale era del 18,2 per cento.
Quest'anno siamo al 26,9 per oento rispetto

al 1.8,2per cento del 1968, quindi c'è un cer-
to nitmo di accelerazione.

L'accelerazione ha interessato la più gran
parte dei piani e in particolare ~ questa
volta devo dire cose positive su questa leg-
ge ~ quello dell'edilizia scolastica ed uni-
versitaria (106 miLiardi di impegni e£fettivi
su 690 di disponibilità); il piano di sistem~~
zione dei diurni e tOrI1enti (46 miliardi su 83);
il secondo piano di sviluppo agricolo (135
miliardi su 379).

Desidero comunque ricordare che proprio
ieri il Consiglio dei ministri ha approvato
un decreto-legge per accelerare la spesa pro~
prio per quanto riguarda l'edilizjia scolastica,
sia per le scuole primarie e secondarie, sia
per l'edilizia universitada. ill discorso sui rc.
sidui porta naturalmente al discorso sui ri~
medi, il primo dei quali, come è stato più vol-
te segnalato, consi,ste nella riforma della leg-
ge sulla contabilità dello Stato. Ho letto que~
st'anno con molto ,ilnteresse e compiacimen-
to che la Corte dei conti nella sua relazione
al rendiconto del 1968 non ha mancato di
a£f,ermare essa stessa tale esigenza.

Tale affermaz,ione della Corte dei conti,
tanto più viene incontro ai nostri desideri
in quanto deve ritenersi che essa s1a stata
adeguatamente ponderata dalla magistratu~
ra contabile, non solo per la sedetà che ne
costituisce la più alta caratteristica, ma S')~
prattutto per il fatto che un alto magistra-
to della stessa Corte dei conti, presidente di
sezione, presiede per mia delega una appo~
sita commissione istituita pr,esso la R:agio~
neria generale dello Stato, la quale da tem-
po sta generosamente dedicando i suoi sfor~
zi all'approntamento di una nuova legge di
contabilità, secondo alcune direttive date dal
Senato e dalla Camera dei deputati in occa~
sione di altre discussioni.

Io debbo trarre da ciò l'auspiaio che que-
sto voglia significar'e anche un acceleramen-
to di questi lavori. Mi sia consentito quindi
non anticipare le indicazioni che potranno.
essere co.ntenute nelle norme di questa leg-
ge. Alcune però sono contenute nel libro
bianco dei residUI, come alcuni strumenti
di accelerazione della spesa. Ricordo per
esempio le cosiddette agenzie o il ricorso
alle imprese pubbliche o a partecipazione
statale.
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E stato avvertito anche che per accr'escere
la velocità della spesa pubblica e diminuke
i residui hisogna prendere in esame tutto II
complesso pmblema della maggiore efficien-
za e produttività dell'amministnizioil1e sta- I
tale.

Si è cominciato ad agire su questa strada.
Io non vorrei essere un illuso, ma ho !'im-
pressione che la legge delega per gli statali,
soprattutto in alcune modifiche che sono in
corso di presentazione al Parlamento, che
è stata largamente dibattuta anche con i sin-
dacati possa essere un adeguato strumento
per introdurre almeno alcuni sostanziali cor-
rettivi per accelerare il funzionamento del-
l'amministrazione e aumentarne la produt-
tività.

Detto questo sul quadro istituzionale e
giuIiidico che regge la formazione del bilan-
oio, resta ora (e lo farò brevemente) da af-
frontare il problema del contesto economico
nel quale esso si pone.

Tale oontesto fu tenuto presente quando
il bilancio fu formulato, nel momento :Ìincui
il Comitato per la programmazione e ;il Con-
siglio dei Ministri discussero intorno alle li-
nee fondamentali di questo bi1ancio. :E da
qualche anno che il progetto di bilancio v,ie-
ne sempre più correlato ad un quadro di ri-
ferimento costituito dalla evoluzione COIl-
giunturale e dallo sviluppo della nostra eco-
nomia. A sua volta questo quadro di riferi-
mento si fa sempre più preciso. Vorrei dire,
anzi, e non sembri un paradosso, che (a di-
spetto di un certo ,senso di frustrazione par-
lamentare, che un orecchio attento può rlile-
vare in sCl'itti e discorsi di eminenti oolleghi
di ogni parte politica) !'infittirsi delle criti-
che deriva da una sempre migliore informa-
zione sul quadro dell'economia italiana e
mondiale; il desiderio di maggiori informa-
zioni e di più precisi rifeIiimenti (che è viv1s-
sima in noi ,stessi) è il naturale £rutto del
crescere del1e nostre conoscenze.

Voglio assicurare <ilSenato che le critiche
mosseci ci pungolano a sempre meglio di-
sporre il nostrolavom ed il nostro sforzo
di informazione, proprio al fine di correlare
le impostazioni di hilancio oon il quadro s,ia
dell'economia italiana, sia dell'economia
mondiale.

Sul quadro della situazione eoonomica
sotto l'aspetto della congiuntura, dello svi-
luppo e delle necessarie r,iforme di struttura
per superare gli squilibri della nostra eco-
nomia si è già ampiamente avuto modo di
discutere in varie occasioni, e specialmente
nelle discussioni delle commissioni prepa-
ratorie.

I dati fondamentali esposti dal Governo
e risultanti da cifre ufficiali non vengono
contestati sostanzialmente. E piuttosto un
problema di interpretazione di questi dati:
è la ricerca delle ragioni delle tensio-
ni di carattere economico e di carattere
sociale che attualmente 1Jravagliano il nostro
sistema. Premetto che, a parte andamenti
non uniformi nei diversi settori e a parte
il diverso effetto che sui livelli produt-
tivi hanno determinato gli scioperi e le
agitazioni verificatesi nel corso delle re-
centi vicende sindacali, il quadro generale
della nostra eoonomia si presenta sostanzial-
mente positivo, tenuto conto soprattutto del-
l'andamento della domanda globlale la quab,
anche per effetto delle misure decise in sede
governativa, risulta ,in grado di assorbire
una crescente offerta.

Sui problemi relativi ai rapporti tra la no-
stra eoonomia e l'economia mondiale d1rò
a parte.

Qui vogho sottolineare in particolare che
il problema al quale il Governo sta rivol-
gendo la massima attenzione è che non si
determini un divario tra offerta e domanda,
tale da generare una spinta sui prezzi.

P,er quanto riguarda l'andamento dei prez-
zi, sui quali ho avuto occasione di soffermar-
mi recentemente in questa stessa Aula, non
si hanno ancora elementi capaci di rivelare
che vi sia una modificazione della tendenza
al rialzo in atto.

D'altro canto le cause di tensione inon so-
no state ancora superate: i prezzi sui mercati
internazionali e particolarmente su quelli
con i quali siamo in più intensi rapporti non
manifestano ancora segni di stabilizzazione;
la produz'ione siderurgica mondiale non è in
condizioni di soddisfare la cresoente doman-
da; le v,ertenze ,sindacali in oorso non per-
mettono ancora di prevedere esattamente i
livelli sui quali saranno attestati i nuovi
salari.
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A quest'ultimo pr.oposito v.or,rei rioordare
che io stess.o, introducendo questo dibattito,
ho affermato che è possibiLe pervenire ad
una maggiore partecipazione dei lavoratori
ai benefici dello sviluppo (dicendo possibile
ho inteso anche dke e intendo dire che è
doveroso), oercando però di pJ:1eservare un
equilibrio costi~rkav,i delle imprese, tale da
garantire la competitività della nostra pro~
duzione sui mercati esteri ed anche un'ali~
quota di autofinanziamento delle imprese, in~
dispensabile ad asskurare un liveno di inve-
stimenti dai quali a sua volta dipende la
prosecuzione del prooess.o di sviluppo. Tut-
t.o sta nel determinar,e i par,ametri atti ad
indicaJ1e i limiti di rottura dell'equilibrio
produttivo, non s010 dene imprese, ma del
sistema economico nel suo compless.o.

È stato rilevat.o da qualcuno che alcune di
queste affermazioni saDebbero anc.ora mO'lto
generiche. Non pare a me però che questa sia
la sede per entrare nel dettagli.o della deter-
minazione di quesH parametri; mi pare che
spetti al Governo e soprattutto al ParIamen~
to determinare alcuni princìpi essenziali ai
quali fare riferimento.

È v,ero, senatore Bertoli, che l'accumula-
zione non dipende soltanto dal livello dei.
profitti aziendali. Altre forme di fi.nanziamen~
to degli investimenti risiedono nelle disponi~
bilità del mercato finanziari.o e nei finanzia-
menti da parte del settore pubblico. Della di~
sponibHità ,e della utilizzazione di queste fon-
ti il Governo si dà costantemente cura, co-
me ha dimostrato con pJ:1ovvedimenti di ele-
vazione dei f.ondi di dotazione degli enti di
gestione delle partecipazioni statali e con
una serie di iniziative destinate a riattivare
il mercato finanziario intern.o e a frenare
l'es.odo dei capitali all'ester.o.

OocoJ:1r'eperò ,tenere presente (e dico que-
st.o visto che >ilsenatore Bertoli mi pare ab-
bia delle dserv;e a proposito dell'utilità e del-
l'efficacia delle misure destinate a favorire
l'investimento di capitale all'interno) che noi
viviamo in una economia aperta, caratteriz-
zata dal libero movimento delle merci e dei
capitali, e se vogliamo che questi ultimi non
siano attratti da convenienze esterne dob-
biamo fare in modo che trovino qui l'oppor~
tunità e la convenienza di essere investiti.
Altri sistemi fuori di questo possono altera~
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re le nostre scelte, che sono quelle di una
economia aperta che tanti vantaggi ha dato
al nostro Paese.

A questO' punto, non per una ritorsiO'ne
polemica, perchè la nostra disoussi.one è av-
venuta su un piano di grande oO'J1tesia (inter-
ruzione del senatO're Bertoli) dirò che è un

avvenimento molto importante, di grande at~
tualità, che io seguo con molto interesse,
il fatto che i Paesi dell'Est, a cominciare
dalla Russia sovietica, stanno ,studiando con

molta attenzione e direi anche ,insieme eon
noi ~ il modo di orientarsi verso sistemi
multilaterali, non s.olo nell'ambito dei Paesi
dell'Est, ma assieme oon i ,Paesi dell'Ovest.
Io ho già avuto modo di dichiarare giorni
or sono, in occasione della discussione sui
problemi monetari, che noi vediamo con
molto favore lo studio, l'approfondimento
della possibilità di pervenire, forse, in fu-
turo ad un sistema multi laterale di scambi
che non investa solo il mondo occidentale
o solo i Paesi dell'Est tra di loro, ma insie-
me questi due grandi raggruppamenti in cui
oggi purtroppo si divide il mondo.

Quanto poi alla funzione s.ollecitatrice dei
consumi sullo sviLuppo economico, il mio
ric.onoscimento non è di oggi. Ricordo ch~
io st,ess.o ,rinnovai questa afFermazione anco-
ra illel 1962, essendo Ministro dell'industria,
e in una sede in cui probabilmente poteva
non essere molto bene accolta.

Desidero però aggiunger,e che un'eoonomia
che presenta profondi squilibri ~ per esem-
pi.o il divari.o ,tra Nord e Sud e ,la disoccu-
pazione ~ come la nostra non può mai farei

dimenticare che !'impiego delle nostre risor-
se in consumi e l'allargamento a questo ti~
tala del mercato interno non può andare
oltre quella misura che renda non disponi~
bili risorse per gli investimenti produttivi
e per quei consumi pubblici che sono essen~
ziali allo sviluppo economico e civile di una
società in trasformazione.

Relativamente al livello dell'occupazione
~ che ha format.o oggetto di preoccupaziom
manHestat'e nel corso di quest.o dibaUit.o ~

ricordo che la relazione previsionale e pro-
grammatica, formulando 1e previsioni sulla
situazione che potrà accertarsi sO'lo alla fine
dell'anno in oors.o, ha prospettat.o l'eventua~
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lità di una diminuzione del numero comples-
sivo dei lavoratori occupati. Sta di fatto, tut-
tavia, che dalla rilevazione sulle forze di la-
voro eseguita daJl'Istituto centmle di stati~
stica nel mese di luglio si desume che il sal-
do tra le forz'e di lavom esistenti e le fo.rze
di lavoro occupate (differenza che rappre-
senta quindi l'entità delle forZie di lavoro non
occupate) è diminuito, rispetto al lugHo
1968, di 30 mila unità.

In particolare, i disoccupati sono diminui-
ti mentre è ,leggermente aumentato il nume-
ro di coloro che sono ,in oerca di prima oc-
oupazione. Si tratta, per quest'ultimo dato,
di una variazione di lievissima entità, la qua~
le tuttavia forma oggetto di viva attenzione
da parte del Governo che, in v'aria modo,
con provv,edimenti g,ià adottati o in corso di
adozione, si pr,eoooupa di ampliare le pos-
sibilità di occupazione, specialmente nel
Mezzogiorno ed in alcuni settori ancom ri-
tarda ti.

D'altro canto, come abbiamo già detto al-
tJ:1evolte, la lI"iduzione delle forze di lavoro
è determinata da una serie di fattori che so-
no più da correlarsi con 10 sviluppo della
nostra società che non con un inceppato fun-
zionamento del nostro sistema economico.
Il problema delle rivendicazioni salariali, più
volte sollevato in questa discussione, merita
di essere ricondotto nell'ambito ddla discus-
sione più generale suna pmduttività del si-
stema. Già nella relazione previsionale e pro-
grammatica per il 1970 si è messa in eviden-
za la necessità dimanteneJ:1e sostanzialmente
tr,e equilihri che nel loro caraHe:re comple-
mentare vanno considerati essenziali ai fini
del problema in questione. In primo luogo
vi è la necessità di assicurar,e la partecipazio-
ne dei lavoratori al maggior :reddito prodot-
to; vi è poi il mantenimento del potere di
aoquisto dei salari connesso al mantenimen-
to della stabilità monetaria; infine la neces-
sità di assiourare, anzi di inc:reme.ntare gli
investimenti delle azi,ende; collegato con
questo è il problema dell'occupazione di cui
abbiamo parlato prima.

Di conseguenza, la più elevata partecipazio-
ne dei lavoratori al maggior reddito prodotto
può provoca:re, se organizzata in un arco di
tempo troppo hreve, una iI'ottura su due
fronti: quello delle singole impl'ese e quello

del sistema economico nel suo complesso.
Il contrasto tra una razional'e ed equilibra.

ta distribuiZione nel tempo delle riv,endica-
zioni salariali e l'attuale situazione di richie-
sta globale v.iene posto da ,talune parti a ba-
se della 10m critica rivolta al Governo, al
quale si rimprovera di non ess,er,e in grado
di prevedere ,in tempo la possibilità di at-
tribuire ai lavoratori la quota di reddito che
essi rivendicano in base aIle considerazioni
relative all'andamento della pI'oduttività del
sistema industI'Ìale.

La critica, così come v.iene posta, mi sem-
bra ingiustifioata. L'opportunità di una gra-
duale distribuzione nel tempo dei migliora-
menti sal,ariali deriva, oltI1e che da esigenze
di caratter,e monetario poste del resto in
luce da pr,eoedenti e non facili esperienze,
dalla considerazione che occorI1e pONe men-
te anche a quei settori nei quali l'equilibrio
costi-ricavi non consente l'assorbimento sen-
za danni di inarementi salari,ali ragguagliati
a quelli dei settori più dinamici.

Ocoorl'e infine sottolineare che la proseau~
zione di investimenti in ,tutte le aziende e
quindi l'aumento dell'ocoupazione sono in~
fluenzave dall'equiIibrio costi-prezzi delle sin-
gole unità operative. Del resto, quando si ri-
leva semplicisticamente negli ultimi cinque
anni il distacco salariale tra la realtà del no-
stm Paese e {~uel1adi altri 'sistemi economici
a noi più vicini non si tiene conto che tra il
1962 e la nne del 1967 l'incremento dei salari
delle industrie manifatturieI1e è stato tra i
più alti. Forse però è da rilevare un'altra
cosa che ci rende ,tutti corJ:1esponsabili, e
cioè che la quota di questi incrementi che va
ai lavoratori potrebbe esse:re ben più alta se
noi riuscissimo, come dovremmo e dovremo
fare, con l'accordo delle organizzazioni sin-
dacali, a dare un'amministrazione più rigo-
rosa, più efficiente a tutto il nostm sistema
previdenzial,e, sopraHutto a quello saiIlitario.
Questo è fors,e uno dei temi più scottanti sui
quaH non si porta adeguatamente l'attenzio-
ne. Si riHene di risolverlo soltanto con la
cosiddetta nscalizzazione degli oneri sociali
quasi che il peso economico non torni sem-
pre a carico della collettività; in realtà, se
noi ,riuscissimo su questo piano a fare uno
sforzo per eliminare tutti gli abusi e tutti
gli sperperi che ai sono, potremmo pagare di
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più, elevare i salari, dare cioè una parte mag~
giore di quello che si produoe ai lavoratori,
e garantil'e pl10babilmente nel senso più do-
vuto 'e più COlìI'etto l'assist,enza, particolar~
mente quella sanitaria.

£. chiaro però che questo non .lo possiamo
fare senza la collabora:z;ione dei sindacati.
E auspicheremmo che da parte delle organiz~
zazioni sindacali, come si pone l'attenz10ne
sulla ,rioerca dei mezzi, così si ponga anche
l'attenzione sulla ricel'ca di quegli strumenti
atti ad evi.tare che in questo settore si ammi~
nistri senza t,ener conto della limitatezza del-
le nostre lrisorse e della neoessità di impie-
garle prima di tutto per aumentare l'occu-
pa2Jione e per superal'e gli squilibri, ma anche
per conreriI1e un Hvello di vita più el'evato
ai J1Jostri lavoratol'i.

P R E ,S I D E N T E . OccorJ:e I1esponsa-
bilizzare sempre più nell'amministrazione
queste forze di lavoI1O, onorevole Ministro.

C O L O M B O , Ministro del tesoro. £.
quello che aJbbiamo fatto per quanto riguar-
da .le pensioni. Non Vior:reiess,ere portato a
questo proposito a fare dichiarazioni che
non mi oompetono, ma vorlìei d1re, anche in
ossequio a quanto afferma il Presidente del
Senato...

P RES I D E N T E . Esprimevo i voti
unanimi dell'Assemblea.

C O L O M B O , Ministro del tesoro. Ap-
punto, ella, onorevole !P'I1esident,e,ne è l'in~
terprete. Vonei dire che noi saremmo anche
disponibili per iniziative di questo genere,
naturalmente in un contesto generale che
porti ad una mi.gliol'e utilizzazione delle ri-
sorse disponibili.

Circa poi il problema, evocato nel corso
della discussione, della casa, devo dÌire bre~
vemente, replicando al senatOl'e Maderchi, il
quale ha detto che sono stati stanziati fon-
di esigui, che si tratta di contributi attra-
verso i quali può essere mobilitata una mas~
sa di investimenti di circa 200 miliardi. Fra
l'altro, in questi 13 mi.lianH Viiè un accan~
tonamento speciaLe di 6 miliardi che dovreb~
be essere adoperato per finanziare quella
l'egge sulle abitazioni malsane con un siste-
ma del tutto pantioolaI1e che dovrà servire
i.n partioolal'e per la oittà di Roma, ma an-

che per alcune grandi città nelle quali è par-
ticolarmente evident,eil fenomeno delle abi-
tazioni malsane.

Non m'intratterrò a 'lungo su questo argo.
mento, avviandomi rapidamente al,la conclu-
sione. Sono stati fatti da parte di molti
oratori, fra i quali i senatori Bertoli, An~
derlini e altri della maggioranza, dei rilievi
sul tema dell'esodo dei capitaH. Noi credia-
mo che nè la teoria degli scambi esteri con~
sacrata nei libri di testo, né Leesperienze re-
centi nostre, nè le altrui di intenso movimen~
to inte,rnazionale dei capitaLi, su cui potrà
modellarsi anche 1'elaJborazione teorica, ci
possano daJ:e una Irisposta valida al proble~
ma della interdipendenza, particolarmente
trattato dal senatore Bertoli, tra il saldo del~
le partite correnti e quello del movimento di
capitali, oosicchè non sarebbe oO'rretto affer-
mare, per t,enerci al nostro caso, che esista
un sistema di condizioni i,l quale generi ne~
oessariament,e a llLl1tempo esportazione dei
capitali e avanzo corrente. . .

BER T O L I . Non l'ho detto io, ma il
direttore della Banca d'Italia.

C O L O M B O , Ministro del tesoro. Io
sto esponendo la mia opinione e la espongo
non solo come semplioe deputato, ma anche
nella mia responsabilità di Ministro del te~
sora, poi le cose vadano dove devono andare.
Nè può dirsi che uno dei due f.enomeni sia la
sola causa agente del vedficarsi deU'altro.
La prova che essi sono retti da cause molte-
pHci e parzialment,e indipendenti si trova nel-
la stessa esperienza italiana, nella quale pos~
siamo constataJ:e come il crapporto quanti.ta-
tivo tra l'avanzo corrente e l'esportazione
netta di capitale sia stato assai variabile nel
tempo. Consapevoli di tale complessità e
mutevolezza dei rapporti, non ci siamo mai
costruito uno schema uffidale, del tipo di
quellO' enunciato o attribuitoci dal senatore
Bertoli, che farebbe dipendere l'esPO'rtaz,ione
di capitali dall'avanzo corrente della partita
dei pagamenti. E non abbiamo mai considera-
to che l'esportazione di capitali, drenando la
liquidità creata dall'avanzo corrente, offrisse
un contributo appl'ezzabi1e al controllo del-
!'inflazione.
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Conosoiamo e abbiamo largamente prati~
cato gli altri mezzi di Ìintervento, uno dei
quali è costituito daUe operaz10ni di merca-
to aperto che lei stesso, senatOl1e Bertoli, ha
citato. Esse sono sufficienti ad assicurare
la regolaZiione ottimale del volume della li.
quidità interna in qualunque ipotesi di movi-
mento di capitali. L'esportaziO'ne di capitali
è una deUe forme di trasferimento a favore
dell'estero. In certe condizioni, tra le quali
il senatore Bertoli ha ricordato la competi-
tività, il gioco dei meccanismi economici por-
ta a regola<re tale trasferimento Ìin natura
mediante la fOI~maZiione di un avanzo di
esportazione di sufìfidente ampi1ezza. lill al-
tre condizioni il mecoanismo non gioca pie~
namente ed il trasferimento viene in qualche
misura regolato in danaro, ossia aULngendo
alle riserve valutarie, come è avv,enuto per il
nostro Paese nell'anno carmente.

La proposizione che l'esportaZiione di ca~
pitali lascia un vuoto di domanda il quale,
in assenza di fattori compensativ,i atti a col-
marlo, solLecita la !formazione di un avanzo
sull'estem è abbastanza plausibile.

Ma dobbiamo stare attenti a non dedurre
da questa proposizione che un allargamento
della domanda interna, intesa ad assorbire
l'avanzo corrente, sia idoneo esso stesso a
far cessare ad un tempo l'esportazione di ca~
pitali. In realtà, essendo retto da cause lar-
gamente autonome, il deflusso potrebbe con~
tinuare ed imporci di finanziarlo sulle ri-
serve.

È perciò necessario ~ ripeto quello che
avevo già detto prima ~ operal1e sul fenome-
no con mezzi specÌ/fici, distinti dall'azione
generale di sostegno della domamda e oonsi-
stenti essenzialmente nel fornire ai capitali
italiani, a cui nelle condizioni conorete di in-
tegrazione dei mercati ormai raggiunte è
aperta l'opzione dell'impiego sul mercato fi-
nanziario internazionale, possibilità equiva-
lenti all'interno, sia in termini di varietà di
scelta e di rendimentO' che di rischio, le quali
tO'lganO' convenienza all'esercizio di quella
O'pzione.

Insieme ai disoorsi fatti dai diversi senato-
ri, 'ira i quali vorrei citare ad esempio quello
molto ampio del senatore Trabucchi e quello
del senatore Albert1ni, ho asooltato con mol-
ta attenzione, ieri sera, al termine della di~

scussione, anche il discorso del senatore Bu-
fa,lini ed i rilievi di ordine generale che egli
ha svolto sulla politica economica.

VOfl1ei anzitutto sottolinear,e quanto mi
sembra di av'er colto nella prima parte del
suo intervento e cioè che l'accavallarsi tu-
multuoso di spinte corporative può nascon~
dere un disegno conservator,e. In altre paro~
le, se ho ben compreso, può obbligare ad
un uso delle risorse che non Ìincida sostan~
zi,almente nella vita sociale ed economica per
trasformarla.

Ciò è sempre stato ed è nel fondo delle
nostl1e preoccupazioni. Direi che io stesso
con una certa monotonia ho sempre ripetuto
queste affermazioni, soprattutto perchè il
nostJro è un ,Paese che ha bisogno di utilizza~
re i suoi capitali per trasformarsi, per supe~
rare e per vincere alcuni squilibri. Ecco
perchè ad una pura e sempHce crescita quan-
titativa del nostro reddito e della nostra eco~
nomia noi abbiamo sempre contrapposto la
soelta di uno sviluppo caratterizzato qualita-
tivamente da alcuni obiettivi essenziali so-
prattutto per un migliore equilibrio della
nostra sO'cietà, uno sviluppo guidato dall'au-
tO'rità politica anche con l'uso di strumenti
quali la spesa pubblica, le par,tedpazioni
statali, la contrattazione programmata e tut-
to Ulnoomplesso di ÌintervenÌ'Ì capaci di orien-
tare le scelte del settore pubblico, che natu-
ralmente dipendono da noi, e quelle dei pri-
vati verso il raggiungimento degli obiet<tivi
prescelti. ,

Sottolineare, come noi abbiamo fatto e co-
me ha rilevato il senatore Bufalini ma quasi
con un'aria di rimprovero. . .

P E R N A . Voi 10 dite ma non lo fate.

C O L O 1MB O , Ministro del tesoro. Pos~
so anche dire che lo faremo, naturalmente
sulla base di tante cose che pure sono state
fatte. Credo che chiunque viva nel nostro
Paese si renda conto che quando abbiamo
cominciato ad occuparci nel dopoguerra di
queste cose ci tJrovavamo in condizioni ben
diverse ed è stato compiuto un lungo cam-
mino.

Sottolineare le carenze, come è stato qui
fatto, oltre che dall'opposizione, anche dal
Govelìno è una man1festazione di consapevo-
lezza così come mettere in luce le tensioni
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che possono minare il processo di espansione
vuoI dire ~ ecco la rag10nre per la qual<e i
miei colleghi e io stesso abbiamo sottolinea-
ta questi aspetti ~ mettere in guardia da tut-
to ciò che, incidendo sull'espansione, può ri-
tardare il raggiungimento di quegli obiettivi.

Tali tens10ni non sono neoessariamente
collegate con il 5ist,ema, ma possono essere
corrette nel sistema, salo che l<eforze poli-
tiche e sociali ne abbiano la consapevolezza
e agiscano in cons'eguenza. (Commenti del
senatore Bufalini).

C'è un',influenza positiva che può avere
l'aumento della domanda irnterna, oltre che
naturalmente l'aocrescimento del livello di
vita dei lavoratori; ma ci sono alcuni aspetti
di cui noi dobbiamo tener conio: uno è
quello della stabilità monetaria per evitare
che si tolga ai lavoratori con una mano quel-
lo che si dà con l'altra; un altro è la competi-
tività della nostra produzione e questo si ri-
flette sull'ocoupazione perchè il giOlmo in cui
noi non potessimo collocare alcuni nostri
prodotti sui mercati esteri, una gran fetta
della nostra produzione non avrebbe il suo
mercato. A questo proposito bisogna tener
presente che mentre nel nostro Paese è in
atto una tendenza all'aumento dei prezzi,
in altri grandi ,Paesi si adotta, una serie di
politiche che noi possiamo anche criticare
per il modo come vengono impostate, che
tendono a combattere l'inflazione. In alcuni
grandi Paesi, all'inizio di quest'anno proba-
bilmente esse porteranno ad una diminuzio-
ne della domanda interna e quindi ad una
minore possibilità di collocamento dei nostri
prodotti, ma in pari tempo potranno portare
ad una diminuzione dei prezzi; se nel frat-
tempo, sfasandosi la nostra economia con
quella degli altri Stati, noi avessimo un au-
mento dei prezzi, potremmo avere dei rifles-
si negativi sull' occupazione all'interno.

Ecco perchè, ammettendo i1 v:alor,e positi-
vo che ha l'aumento salariale all'interno di
una economia, credo che noi dobbiamo guar-
dare tutti gli aspetti di questo problema non
sotto la spinta di tendenze o di privilegi set-
tor.ialie corporativi ma nell'ambito dell'inte-
resse general<e dello sviluppo del sistema. Vi
sono, è vero, strozzature che deformano il si-

stema; vi sono ,èar,enze che vanno eliminat~

e perciò l'azione riformatrice deve essere at-
tenta e puntuale.

In questo senso si dirÌige l'azione del Go-
verno ed occorr'e che essa possa ess'ere com.
piuta con tempestività e can continuità. Gra-
zie. (Vivissimi applausi dal centro e dalla si-
nistra. Molte congratulazioni).

* Parte del discorso del ministro Colombo non
pronunciata: « Il ricorso al capitolo "per me-
moria" trova dI norma motivo di essere quan-
do risulta difficoltoso poter prevedere quantita-
tivamente e con sufficiente approssimazIOne, per
motivi di ordine vario, il verificarsi delle relative
entrate, al momento della presentazione del bi-
lancio.

I citati capitoli riguardano, per la parte tribu-
taria:

cesp!ti estinti, i cui accertamenti sono con-
nessi alla definizIOne dI parti te ancora in corso di
contestazione, per cui il mantenimento di detti
capitolI "per memoria" si rende necessario, al
fine di consentire l'imputazione delle partite che
possono giungere a definizione;

voci che si riferiscono a capitoli aventi carat-
tere promiscuo, riferentisi cioè ad entrate diverse
e del tutto aleatorie (entrate eventuali e diverse
di carattere tributario);

entrate connesse a misure correttive di di-
storsioni che possono verificarsi nel traffico intra-
comunitario (diritti di compensazione) per cui la
loro operatIvità dovrebbe riscontrarsi solo ove si
rendesse necessario adottare misure di salva-
guardia.

Per la parte non tributaria i capitoli "per me-
moria" si riferiscono invece, almeno per la gran
parte:

a capitoli di entrata i cui proventi condizio-
nano stanziamenti di spesa. L'utilità di tali ca-
pitoli (anche quelli correlativi di "spesa" vengono
iscritti "per memoria ") si manifesta nell'eserci-
zio della potestà accordata all'Esecutivo di inscri-
vere spese in conformItà degli accertamenti di
entrata. È chiaro che, ove per tali capitoli si indi-
casse una previsione, la mancata o la minore rea-
lizzazione dell'accertamento di entrata si riflette-
rebbe negatrvamente sull'andamento della gestione;

a capitoli di entrata relativi al ricorso a mu-
tui da contrarre per il finanziamento di interventi
statali di interesse generale. L'iscrizione "per me-
moria "

~ che si estende anche alla spesa ~ viene
effettuata in questi casi per garantire la puntuale
copertura finanziaria della spesa indicata nella
legge di autorizzazione, che delega il Ministro del
tesoro ad apportare con' propri decreti le varia-
zioni di bilancio.

In particolare, l'esistenza nel preventivo del
capitolo" per memoria" consente la sollecita im-
putazione in bilancio dei proventi e, pertanto, fa-
cilita le procedure di assegnazione alla spesa dei
relativi stanziamenti ».



Senato della Repubblica .
~ 10053 ~ V Legislatura

18Sa SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 23 OTTOBRE 1969

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del tesoro ad esprimere il parere
sui vari ordini del giorno -che sono stati
pr,esentati sugli stati di 'Previsione della
spesa dei Ministeri del tesoro, deHe finanze,
del bilancio e della programmazione eco-
nomica e delle partecipazioni statali, facen-
do presente che l'ordine del giorno n. 4 pro-
posto dai senatori Mammucari, Fortunati
ed altri, su richiesta dei proponenti, sarà
discusso in sede di esame della tabella n. 14
relativa allo stato di previsione deUa spesa
del Dicastero dell'industria, del commercio
e dell'artigianato.

Il primo ordine del giorno è del senatore
Compagnoni e di altd senatori.

c O L O M B O, Ministro del tesoro.
Il primo ordine del giorno del senatore
Compagnoni contiene in sè alcuni elementi
che potrei accettar,e per quanto riguarda la
attuazione di programmi pubblici per l'edi-
lIzia abitativa e per quanto riguarda il pun-
to 5) concernente interventi diretti in senso
più generale. Non potrei oertamente accet-
tare il punto 4) concernente importazione,
sotto controllo pubbli-co, di prodotti zootec-
nici e lattiero-caseari da immettere diretta-
mente nella rete distributiva a prezzi con-
trollati, -chiedendo la sospensione dei rela-
tivi regolamenti del Mercato comune euro-
peo. Mi sembra infatti che questo ci isole-
rebbe dal Mercato comune. Nella stessa
maniera, per quanto riguarda l'intervento
del Comitato interministeriale prezzi, posso
aocettare la sua raocomandazione cir-ca quei
prezzi che sono attualmente soggetti a con-
trollo amministrativo, ma non mi sentiI'd
di accettarla per quei prodotti per i quali
non esiste attualmente taJle controllo.

Concludendo vorr,ei dire al senatore Com-
pagnoni che posso accettare questo ordine
del giorno come raocomandazione, come ri-
chiamo deLl'attenzione del Gov,erno su alcu-
ni punti, avendo però già specificato quelli
sui quali vi è un contrasto di indirizzo che
non mi consentiI'ebbe di dire sì al suo
ordine del giorno.

P RES I D E N T E. Senatore Compa-
gnoni, mantiene l'ordine del giorno?

C O M P A G N O N I. Signor Presiden-
te, prendo atto delle dkhiamzioni del Mini-
stro circa ,l'acoettazione di alcuni punti con-
tenuti nell'O'rdine del giorno, però questo
mi sembra troppo poco rispetto all'imposta-
zione generale -che abbiamo voluto dare al
problema. Dichiaro pertanto di insistere per
la votazione dell'ordine del giorno.

P RES I D E N T E. Segue l'crdine
del giorno n. 3 del senatore Compagnoni e
di altri senatori.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Questo ordine del giorno 'riguarda gli stan-
ziamenti per l'agricO'ltura. Richiamo l'at-
tenzione degli O'nO'revoli senatori sul fat-
to che, oltr:e a quanto è contenuto nel
bilancio dell'agricoltura, vi è nel fondo glo-
bale una serie di aocantonamenti: vi è l'ac-
cantonamento di 20 miliardi per le zone
montane e quello di 40 miliardi per il finan-
ziamento degli enti di sviluppo in agricol-
tUl'a. 'Per quanto riguarda il fondo di dota-
zione per anticipazioni agli istituti esercenti
il credito agrario di miglioramento e la som-
ma da versare aMa Cassa per la proprietà
contadina, vorrei ricordare che lo stato di
previsione del Ministero dell'agricoltum por-
ta rispettivamente SO e 8 miliardi, che il
If"ifinanziamento di queste provvidenze si
porrà nel 1971 ed una serie di altre provvi-
denze si porranno certamente in occasione
del rinnovo del piano verde. La richi,esta di
accresce:re gli stanziamenti potrebbe essere
fatta in questa sede solo procurando una
maggiore entrata, aumentando il deficit
o facendO' uno spostamento degli stanzia-
menti. Ora, come ho già detto ad altri sena-
tori che mi hanno sollecitato in questo
senso ed in particolare al senatore Scardac-
cione, io ritengo necessario che si incremen-
tino gli stanziamenti per .l'agricoltura e che,
a mano a mano che le possibilità si verifi-
cano, dobbiamo tenere presente questa
esigenza. Non credo 'Però di poterlo fare in
questa sede. Quindi conclude'l"ei dicendo che
l'ordine del giorno del senatore Compagno-
ni, senza fare alcun riferimento a dati e a
cifre, lo accetto come un invito al Governo
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a tenere presenti con carattere priO'ritaria
le esigenze dell'agricaltura.

P RES I D E N T E. Senatare Campa~
gnani, mantiene l' 'Ordine del giorna?

C O M P A G N O N I. Signar Presi~
dente, questa voleva essere la spirita del
nastro 'Ordine del giorna, ciaè rivalgere
un invita al Gaverna a tener canta di
queste particalari esigenze nel settare
agricala data che, casì carne è risultata da
tutta il dibattita che si è svalta in sena
all'8" Cammissiane, si rit1ene appunta in~
soddisfaoente la samma globale che è pre~
v:ista nel bilancia per la stessa agricaltura.
Circa la garanzia che questa impegna sia
tradatta in pratica, ritenga di nan pater es~
sere trO'ppa 'Ottimista. Tuttavia nan insista
p~r la vataziane dell'ardine del giarna, anche
perchè cì riserviama la passibilità e l'oppar~
tunità di sal1evare questa 'problema in al~
tra sede.

P RES I D E N T E. Segue l'ardine del
glOTiIlOn. 2 del senatar,e Li Vigni e di altri
senata'ri.

C O L O M B O Ministro del tesoro.
I senatari Li Vigni, Bertoli ed altri si rife"
riscana ad un prablema sul quale è stata
rkhiamata Ia mia att:enziane anche alla Ca~
mera dei deputati. Si ritiene insufficiente la
stanziamenta, ciaè l'accantanamenta di 3 mi"
liardi per l'aumenta del fanda di dataziane
della seziane c:redita per la caaperaziane
della Banca dellavam. Debba dire che que~
sta stanziamenta di 3 miliardi, che natural"
mente è carrelata aUe passibilità effettive
del bilancio, nan è che la prima pasta di
una stanziamenta poliennale, attraversa il
qua1e nai varI'emma realizzare un incre~
menta più cansiderevale dei 3 miliardi del
fanda di dataziane. Naturalmente nan pa~
trei promettere, perchè so di nan poter
aderire a questa aspkaziane, che il punto
di arriva saranna i 50 miliardi. Prababilmen"
te sarema malta al di satta. Però certamente,
camincianda can i 3 miliardi del 1970, in
un certa numera di anni nai patrema rea:
lizzare un cangrua aumenta de,l fanda di

dataziane della seziane di credita della caa~
peraziane.

P RES I D E N T E. Senatare Li Vigni,
mantiene l' 'Ordine çlel giarna?

L I V I G N I. Avevama ripresentata
quest' ardi,ne del giarna propria per avere
una riconferma anche in Aula e quindi dare
ulterial'e conferma a ciò che già il Sattase~
gl'etaria Bianchi ci aveva detto in Cammis~
sione, che ciaè il Gaverna ha intenziane di
accrescere nei prossimi anni il fanda di
dataziane della, Caoperoredita pressa la Ban-
ca del Lavaro. L'ardine del giarnO' si ricallega
alla insaddisfaziane che, anche dapa il pur
pasitiva rkanascimenta gavernativa in me-
rita agli aiuti che si intendana dare alla c'Oa"
peraziane, viene dalle arganizzaziani caa~
perative le quali nelle sedi ,oppartune, quan~
da si discuteranna le iniziative annunciate,
si ,riservana, attraversa i parlamentari amici
della caaperaziane, di chiedere un maggiare
impegna perchè si arrivi a risultati concreti
tali da dare alla caaperazione quella fun-
ziane e quella sviluppa che tutti riteniama
debba aver,e nel Paese.

In questa senso nan insista sull'ardine
del giarna.

P RES I D E N T E. Passiama ora alla
vataziane dell'ardine del giarna n. 1, che è
stata mantenuta dal senatare Campagnani.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Damanda di parlare.

PRESIDENTE Ne ha faoaltà.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Per quanta riguarda questa 'Ordine del giar~
n'O ha cercata, can una rispasta che mettes- .

se in luoe gli aspetti pasitivi che cantiene,
un punta d'incantro tra la valontà del Ga~
verna e la volantà espressa dall'opposiziane.
Ma se l' a,rdine del giarna viene sattapasta
ad una vataziane, il c!J.e implica un impe~
gna decisa e definita che il Parlamenta as~
sume e che il Gav,erna deve rispettare, in
questa casa io deva dichiarare che non sana
in grada di aooettarla, data i!a samma che
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esso ,comporta, ed essendo io a conoscenza
del fatto che non vi sono le possibilità di
poterlo soddisfare nell'anno 1970. In questo
caso dunque, sono dolente, ma dovrei assu~
mere un atteggiamento molto rigido dicendo
che sono contrario.

P RES I D E N T E. Senrutore Compa~
gnoni, mantJiene l'oJ1d~ne del giorno?

c O M P A G N O N I. Signor P'resi~
dente, ho già detto prima che i limiti della
accettazione mi sembravano veramente trop~
po ristretti per dichiarare la nostra soddi~

sfazione piena; tuttavia, di fmute alle con~
seguenze che potrebbero derivare da una
eventuale votazione, ritengo di non dover
insistere.

P RES I D E N T E. Passiamo ora al-
l'esame degli articoli del disegno di legge
n. 815. Poichè gli articoli che si riferiscono
ai Dicasteri finanziari sono stati già esami~
nati nel corso della discussione generale,
passeremo alla discussione degli articoli con-
cernenti lo stato di previsione della spesa
del Ministero di grazia e giustizia (ta~
bella n. 5).

Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Fi,letti. Ne ha facoJtà.

F I L E T T I. Signor Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli col1eghi, siamo
ancora una volta chiamati a discuter,e sullo
stato di previsione del Ministero di grazia
e giustjzia e con monotona caden;z;a ancora
una volta, ricorrendo a valanghe di prurole
dette o lette, si denunziano in questa Aula
gli anno si problemi della cosiddetta crisi
della giustizia che permangono insoluti
da moltissimi anni e per i quali l'opinione
pubblica ha concordemente pronunciato for~
male verdetto di nulla di fatto, costi-
tuente severa condanna per il Governo e
per il Parlamento.

La tabella n. 5 del bilancio di previsione
dello Stato per l'anno 1970, nelle sue linee
schematiche, quasi fosse un cliché sempre
identico e mutevole, è preceduta, come di
consueto, da una nota preliminare,' nella
qual<e sono per lo più ripetute le stesse
espJ1essioni letterali che ,leggonsi nelle note
dei precedenti bilanci di previsione con qual~
che leggera e, oseJ1ei dire, insignificante
innovazione o modifica nelle voci e nelle
cifre, in relazione a quanto si è appreso

dagli stati di previsione degli anni antece-
denti.

In effetti non si pJ1evede per il 1970 un
rilruncio per la soluzione dei problemi della
giustizia; a tale conclusione si perviene ine-
quivocabilmente ove si ponga attenzione
rull'incremeuto di spesa lrispetto al bilancio
precedente, che è di pooo più di 9 miliardi
e mezzo e cioè di appena il 5,90 per cento
in più rispetto al detto bHruncio del 1969.

L'onorevole Ministro di grazia e giustizia,
prendendo la parola dinanzi alla 2a Commis-
sione del Senato il 25 dell'O soorso mese,
ha rilevato che dal 1965 al 1969 i fondi
del bi.lancio della giustizia sono aumentati
del 30 per cento; ma è facile contrapporre
che trattasi di un incremento veramente esi-
guo che, ripartito nei vari anni, rappresenta
solo !'inevitabile e modesto adeguamento a
quella che è stata la progressiva svaluta
zione verificatasi nel l,asso di tanti anni.

I bilanci della giustizia, quindi, da parec~
chio tempo si mantengono in una situazione
di piatta e deprecabile stasi, estrinsecantesi
in un vero e proprio immobilismo, skchè
ha trovato e trova tuttora conferma neLla
pubblica opinione il oonvincimento che la
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giustizia è e sarà ritenuta la cener~ntola
tra le attività dello Stato.

Sì, è vero che nella richiamata nota pre~
visionale sono poste in luce le principali
attività che il Dicastero di grazia e giustizia
si propone di svolgere durr~ante l'esercizio
finanziario 1970 nel campo Ilegislativo, sia
in tema di diritto sostanziale sia in matleria
di diritto pl1ocessuale; è pur vero che in
esso si fa menzione dell'attività di studi e di
proposte legislative in merito alla riforma
dell'ordinamento giudiziario, ed è altrettanto
veTO che dalla predetta nota prelimina,re
emergono prospettive e disegni in ordine
all'organizzazione giudiziaria, in tema di
ricostituzione dei registri dello Stato civile,
andati distrutti o dispersi per varie cause
e di quelli depositati presso gli archivi dei
tribunali e in riferimento alla disciplina di
alcuni ordinamenti professionali, al proble~
ma dell' edilizia giudiziaria e dei servizi giu~
diziari, all'attività inerente all'edilizia peni~
tenziaria e agli istituti di pI1evenzione e pe~
na, alla migliore sistemazione degli archivi
no ,tarili alla intensificazione dell'attività del~
l'ispettorato generale e infine al pI10blema
degli investimenti da attuare con partico~
hre urgenza ed intensità nel Mezzogiorno.

Ma le buone intenzioni a nUll,la di con~
creta approderanno se i mezzi posti a base
delle preventivate realizzazioni si manterran~
no entro misure assai modeste quali quelle
che, ancora una volta come per il passato,
anche per il 1970 caratterizzano Le previ~
sioni di bilancio del Ministero di grazia e
giustizia. Esse resteranno allo stato di co~
nato e di espressione labiale, e continue-
ranno a sussistere insoluti, chissà per quan~
to tempo ancora, i problemi della giustizia.

A questo punto però è da formulare una
domanda: la crisi della giustizia in Italia
non trova forse fondamento pr,emÌlnente in
una crisi del diritto? L'inadeguatezza delle
leggi e dei mezzi posti a disposizione della
giustizia è causa della crisi che sempre più
si denunzia; ma essa appaI1e d'importanza
secondaria in relazione al pJ10blema cardine
conceJ1nente Il'assicurazione della certezza
del diritto.

Esiste oggi in Italia il dramma di una
crisi del diritto che, ,come egregiamente ri~

leva Titta Madia, è nata dalle macerie di
un'etica manomessa, di un costume deca~
duto le di un sentimento sconvolto. « Quan~
do alcuni figli si costituiscono come partI lese
contro i padri in una famiglia ormai priva
di vitamine, in un contenzioso innaturale
e atroce; quando alcuni alunni giudicano j
docenti, talvolta punendo li con l'aggressio-
ne; quando alcuni magistrati reputano pas.
sibile lo sciopero, come se la giustizia fosse
un servizio pari a quello della nettezza urba-
na, e tutto procede arrancando come sempre,
sicchè non rimane che sperare e lo sperare
sembra un risultato apprezzabile, allora non
è più la giustizia che frana; è il diritto che
è franato ».

La magistratura deve innanzi tutto essere
disinfestata dal virus della politica, perchè
i giudici che interpretano e applicano la
,legge secondo le loro preferenze morali e
poHtiche fanno perdeI1e al diritto la sua
certezza e danno luogo a sentenze che, deci~
dendo casi perfettamente identici in fatto
ed in diritto, pervengono a soluzioni diver-
genti e giuridicamente ingiuste.

Può anche darsi il proprio assenso a chi
opina che il magistrato debba anche essere
un uomo del suo tempo e debba avvertire,
i nuovi fermenti della società, ma non può
derogarsi al principio secondo il quale il
giudioe, nel decidere, non può prescindere
dall'applicaI1e la norma così come è codifi~
cata ed è tenuto ad interpretare la legge
entro ,il complesso sistema legislativo, in
conformità alle intenzioni del legislatore,
così come è sancito dall'articolo 12 deLle
disposizioni della legge in generale che pre-
cedono il codioe civiLe vigente.

La cosiddetta .interpretazione evolutiva
della legge attenta spesso al rispetto del
principio della certezza del diritto ed esau~
tara persino il compito fondamentale del
Parlamento, che è l'unico organo designato
dalla Costituzione a trasfondere in nuove
leggi i nuovi valod che la società ritiene
di esprimere in determinati momenti.

Il giudice quindi, nell'assolvere il suo de-
lioato e 'responsabile mandato, per non ag~
gravare la crisi della giustizia, deve garan~
tire la certezza del diritto, deve cioè assi~
curare l'eguaglianza della legge per tutti,
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attribuire alla norma giuridica il senso vo~
Iuta dal rlegislatore, prestare piena acquie-
scenza al rispetto costituzionale dello Stato
di diritto che demanda al Potere legislativo
il compito di disciplinare con norme giuri~
diche i rapporti sociali ,e al Potere giudi-
ziario la competenza di applicare dette nor-
me ai casi concreti.

Per quanto, poi, concerne il ,Potere legi~
slativo, è neoessario sottolineare che, ove
esso voglia effettivamente contribuire alla
soluzione deUa crisi della giustizia, deve
informare l,e nuove leggi, tuUe le leggi, al
principio irrinunziabile della cert,ezza del
diritto. Una Jegislazione faziosa e caotica
mina le basi del diritto; una legge mono- \

valente, che tutela esclusivamente le pretese
di determinati soggetti in danno di altri
soggetti, fa passare per diritto tutto dò
che tale non è, una norma che vaglia uni-
lateralmente specifici probLemi sociali e, con
drastici preoetti, li disciplina, pregiudicando
macroscopkamente, o, quel che è più grave,
caducando le Legittime aspettative di una
parte per assicumre inammissibili privilegi
ad altra parte, sconvolge l'essenza del dirit-
to, costituisoe coercizione, rinnega prafan-
damente i princìpi di giustizia ai quali deve
ispirarsi una Stata dvile.

Il legislatore deve sempre t,e'llere presente
la Costituzione che rappresenta un sistema
organico di prindpi, dai quali derivano rico-
noscimenti di diritti ed imposizioni di do-
veri e restrizioni. La Castituzione deve es-
sere interpretata per quella che è e non
per quella che ,farebbe comodo che fosse;
essa ha un oaratter,e rigido e va rigidamente
applicata, non può usarsi come una fisar-
monica, çhe ora si allarga e ora si restringe
al fine di ricavarne determinati suoni, e per~
tanto il legislatore non può introdurre nor~
me e riforme che non rispettino i diritti
costituzionali, peJ:1chè,sino a quando la Co-
stituziane non sarà modificata, egli deve
legiferare in oonformità con essa. Così non
operando il legislatove, la Corte costituzia-
naIe, rendendo più palese la violazione del
principio sulla certezza del dirÌ'tto, conti-
nuerà a dichiarare J'illegittimità di norme
e di leggi e darà luogo con not,evole fre-
quenza a sempre più numerosi vuoti legi-

slativi che si verificano per effetto della
mancata o ritardata emanazione di nuove
norme in sostituzione di queLle dichiarate
illegittime, accentuando in tal modo la crisi
della giustizia, che di fatto assurge a vera
crisi dello Stato in conseguenza deLla sfi-
ducia nella legge che pericolosamente è pe-
netrata, in modo sempre CJ:1escente,nell'ani~
ma dei cittadini.

Il rilievo circa l'illegittimità costituzio~
naIe delle ,leggi diviene, poi, maggiormente
preoccupante allorquando si chiamano in
causa le norme che vengano emanate dalle
regioni a statuto speciale. Qui si legifera
assai spesso a briglia scialta, sotto la spinta
di esigenze demagogiche e clientelari, talchè
le leggi castituiscono a volte esempi mo-
struosi di palese illegalità, di sconcertanti
storture, di 'effettivo diniego di qualsiasi
senso della giustizia. Ed a canferma di ciò
basta esaminare un qualunque massimaria
delle decisioni della Corte costituzionale per
constatare, esterrefatti, le molteplici dichia-
raziani di illegittimità costituzionale pranun~
ciate da detta Corte in merito a leggi tan-
to affrettatamente quanto superficialmente
sfornate dalle regioni a statuto speciale.
Si accrescerà tale soonoertante ed avvilente
fenomeno allo l'quando malauguratamente
entreranno in funzione le regioni a sta-
tuto ordinario? La risposta affermativa sem-
bra di tutta evidenza; e dò è motivo di
legittima e notevole preaocupazione perchè,
con l'attenuarsi ancor più del principio del-
la certezza del diritto, maggiormente aumen~
teranno nei loro effetti i problemi della
crisi deLla giustizia.

Parimenti fonte di viva apprensione è la
pervicace volontà di ignorare e non ap~
plicare determinate prescrizioni costituzia-
nali, sotto l'erroneo riflessa di asserite per~
plessità o necessità inerenti a fermenti evo~
lutivi di indole sociale.

Nell'intervento da me pronunciato, in
sede di discussione sul bilancia previsionale
del 1969, ebbi oocasione di IriLevare che il
Governo coscientemente violava i precetti
degli articoli 39 e 40 della Costituzione. La
inaziane tuttora permane ed anzi, a quanto
ha avuto modo di dichiamre l' onoDevole
Ministro del ,lavoro e della previdenza sacia-
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le, permarrà anca l'a per malta tempo., per~
chè nan si vuale regalamentaI'e in canfOlrmi~
tà alla Castituziane l'arganizzaziane sinda~
cale e nan si vude che il diritta di sciopera
si eserciti nell'ambita di leggi che la rega~
lino.; si vagliano., invece, assecondare le
pretese di quella parte palitica che è indi~
ne a giustifioare sempre le via lenze degli
scioperanti, anche quando. queste si cancre-
tizzana in gravissimi illeciti penali, di~
menticanda facilmente che, propria nell'am-
bita di un regime da essa ben vista, l'arti-
calo 79 del cadice penale savietica detta che
la sciapera a il tumulto. di falla è punibile
can il carcere da 2 a 15 anni.

Anche in tal oampa, quindi, persisterà e
si aggraverà il difetta di qualsiasi certezza
del diritta e sempre maggiari saranno. l,e
cantestazioni, le diveI'genze, le discrimina~
ziani, le aberraziani, la carenza di qual,siasi
serenità nel campo della praduziane e del
l,avaro.

Su tale speoifica rilievo. mi permetta di
farmulave un particalare appello alla car~
tese attenziane dell'onaI1evale Ministra guar~
dasigilli peI'chè l'apiniane pubblica l'eclama
pressantemente, aggi che glisciaped sana
sempre più violenti ,e incantroUati, che il
Gav,erno senza infingimenti e can estrema
chiavezza faccia canascere la sua valantà
politica di disciplinare a mena legislativa~
mente, .con la massima celerità .che l'attuale
situaziane impane, i problemi che riguarda~
no. l' arganizzaziane sindacale, ,l'efficacia erga
omnes dei contratti collettivi e il diritto di
sciapera.

Sona sicura che ,l'anarevale Ministro. darà
una lineare e inequivoca dspasta sul1'arga~
menta e fin da ora vivamente la ringrazio.

Mi saffermerò om 'sintenticamente su al~
cune linee previsianali del bilancia che
siamo. chiamati ,ad esaminare

Sono pendenti dinanzi alle due Camere
numevosi di,segni di ,legge conoernenti rifar~
me e nuove regalamentaziani in tema di
diritta sastanziale e di diri.tto pracessuale,
da Itanta tempo. agagnate e sino 'ad oggi nan
realizzat,e.

rI disegna di legge di delega al Gaverno
per il cadice di procedura penale, la s'Chema
di disegna di legge di madifica al cadice pe~

naIe, i disegni di legge in materia di pro-
cedura civile, che tendano. ad accelerare ed
a semplificare i giudizi nanchè a regalamen-
tare megIia le controversie di lavavo, le varie
prapaste concernenti il diritto di famiglia,
una nuava disciplina delle sacietà cammer-
ciali, il pravvedimenta sul patracinia stata~
le per i nan abbienti, i disegni di legge che
madificana il cadice della navigaziane, la
legge sui diritti di dif'esa dell'imputato a del-
l'indiziato di reato, il progetta di legge re.
lativa all'istituziane dei tI'ibunali regianali
amministrativi, ,la dis.ciplina giuridica della
rappresentaziane in pubblico di opere tea-
trali e cinematagrafiche,la regolamel1ita~
zione delle locazioni degli immobili urba~
ni e degU affitti di fandi rustici, riguaI1da~
no. prablemi di par,ticalare gravità e urgen-
te necessità e rappresentano. certamente una
impanente male di lavaro da partare a ter-
mine da parte delle Cammissiani e delle As-
semblee dei due rami del Parlamenta.

Ma, per partar.e a compimento. un pra~
gl'aroma tanta vasto, aocarvana ferma va~
lontà di ben aperare e mezzi a'ssai rilevanti,
senza i quali nan si perverrà ad alcuna ef-
fettiva realizzaziane e nei cittadini ancara
di più si radicherà il oanvincimenta che il
Gaverno e il Parlamenta sana sempve pI1an~
ti a fare sfaggia di proponimenVi e parale,
ma nan mggiungana gli auspicati traguardi
delle rifarme e delle impracrastinabili inna~
vaziani legislative.

Peraltro deva asservare 'Che tutlte le pre-
dette attività, per ,evidenti l'agi ani tempara~
li, nan patranna espletarsi nel carsa del
1970. Trattasi quindi di linee aperativ1e
t:r~acciate in sede di previsiane del bilancia
ed è da auguraI1si che almeno. una buana
parte della programmata attività legislativa
sia partata a campimenta durante il pras~
sima anno. finanziaria.

In ardine ad alcuni fra i disegni di legge
dianzi richiamati, pai, sembra appartuna
sattalineare peculiari esigenze che III sede
di nuava legislaziane nan v.anna disattese.

Tra 'esse, per quanta 'Canoerneil pI10cessa
penale, ci sana quelle che impangana di assi~
curare all'imputruta od all'indiziata una di~
fesa effettiva, che il difensaI1e ufficiasa deve
assalvere came davere etica e giuridica, can
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scrupolosa competenza e dignità massima,
nOllichè quelle che suggeriscono provvedi-
menti legislativi urgenti per d~sciplinare
congruamente gli istituti della obMigatorie-
tà del mandato di cattura, della cancerazio-
ne preventiva e della libertà provvisoria.

Nel processo civile vanno eliminati tutti
gli inutili formalismi, vanno ridimensionati
e ridotti i casi di preclusione e di decaden-
za, è necessaria maggiore libertà di indagine
per la più ~apida e migliore acquisizione dei
fatti, deve essere evitata, per quanto possi-
bile, qualsiasi nociva interferenza fiscale che
sia causa di remare o di peggio nello esple-
tamento dei procedimenti.

Per l'uno e l'aLtro dei pmdetti processi
debbonsi porne a disposizione dei giudici,
degli avvocati e degli ausiliari più utili e
moderni mezzi tecnici specie in (tema di re-
gistrazione e di riproduzione e occorre au-
mentare il personale di cancelleria e di se-
greteria.

Particolare cura meritano le controversie
relative ai rapporti di lavoro e, in tal cam-
po, fa d'uopo, tra l'altro, ripristinare e di-
sciplinare il t,entartivo di conciliazione ob-
bligatorio, come presupposto processuale,
in sede amministrativa (ufficio del lavoro)
o, meglio, in sede sindacale, da esperirsi
entro breve termine, eliminare !'intervento
del pubblico ministero nelle controversie di
~avoro in grado di appena, elevare al triplo
l'attuale valore massimo per la competenza
del pretore quanto meno nei prooedimenti
aventi per oggetto rapporti di lavoro, di-
sciplinare meglio ed al fine del conseguimen-
to di effetti so1.Ieciti gli istituti della provvi-
sionale e della provvisoria esecuzione, abro-
gare il principio del divi,eto della clausola
compromissoda nelle vertenze di lavoro.

Anche il processo fammentare dà luogo,
in taluni casi, a gravi inconvenienti ed in
ordine ad esso, al ,fine di assicurare Ja difesa
a chi è minaociato di dichiarazione di falli-
mento, si 3!ppalesa necessario rendere ob-
bligatoria l'audizione preventiva del fanen-
do e dei soggetti ai quali si voglia estendere
il fallimento. Allo stesso fine dell'effettivo
esercizio del diritto di difesa, appare assai
opportuno stabilire che in ogni caso i ter-
mini della procedura fallimentare, come ad

esempio quello per pmporre opposizione
avverso la sentenza dichiarativa di falli-
mento, decorrano non dall'affilssione all'al-
bo pretoria bensì dalla comunicazione o no-
tificazione del provvedimento all'interes1sato.

La legge 5 giugno 1967, n. 431, sull'ado-
zione speciale ha dato luogo a rilevanti dif-
ficoItà nella sua pratica attuazione ed anche
il procuratore generale della Cassazione, nel
discorso inaugurale dell'anno giudiziario
corrente, ha evidenziato con ferma denunzia

I le carenze degli strumenti chiamati ad ap-
plicare il nuovo istituto e cioè dei tribunali
e delle procure per i minorenni e degH uffici
del giudice tutelare.

Non è da dimenticare che l'adozionespe-
ciale è diretta a dare una valida famiglia ai
bambini che ne sono privi ed a tutelane la
personalità dei minori. Occorre, pertanto,
adottare provvedimenti uI1genti ed idonei
per assicurare in concreto i, fondMnentali
diritti dei minori in stato di abbandono sen-
za che a ciò ostino un precario ed insuffi-
ciente funzionamento degli uffici, il difetto
numerico di magistrati, cancellieri e per-
sonale ausiliiario, la scarsità o mancanza di
locali e dei mezzi più <elementari.

Le pr1edette carenze, peraltro, involgono
tutti i problemi della giustizlia minorHe, che
vanno risolti non solo con provvedimenti
relativi alla dotazione del personale e delle
stn.:utture indispensabili agli organi giudizia-
l'i, ma anche alla luce dei nuovi orientamenti
scienti,fici.

Anche il diritto di famiglia va meglio di-
sciplinato in relazione alle nuove conven-
zioni, alle nuove istanze sociali, ai nuovi e
più evoluti atteggiamenti della collettività;
ma al riguardo occorre operare con la massi-
ma cauteLa e senza sconsiderate concessio-
ni, al fine di mantenere l'integrità dell'isti-
tuto familiare, che è uno dei cardini tradi-
zionali e irrinunciabili dello Stato.

La riforma delLe società comme~dali si
appalesa provv,edimento urgente: essa deve
servire non solo a proteggere realmente i
diritti delle minomnze, ma, oon gli opportu-
ni e seri controlli da parte dei pubblici po-
teri, deve anche contribuire ad eliminare
il fenomeno assai preoccupante dell'ingente
fuga dei capitali italiani all'estero.
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H disegno di legge sul patrocinio statale
per i non abbienti, del quale è stato da tem-
po iniziato l'esame ~ allo stato sospeso ~

dinanzi la Commi,ssione giustizia del Sena-
to, ha riferimento ad una delle esigenze di
maggior rilevanza relative all'assicumzione
del diritto costituzionale di difesa a favore
di chi, pur non essendo povero in relazione
al proprio reddito e al proprio patrimonio,
è da considerarsi non abbiente e ha necessi~
tà di agir,e o resistere in una lite non prete-
stuosa o non manifestamente infondata.

L'iter di approvazione della predetta leg-
g,e deve ,essere aooeleratoe aumentata con-
gruamente deve essere la previ!sione di spe-
sa mantenuta in sede di bilancio nell'esiguo
ammontare di appena 500 milioni.

Altro grave pJ:1oblema da risolvere urgen-
temente concerne l'istituzione dei tribuna-
li ammini'S'trativi di cuiall'artioolo 125 della
Costituzione, anche perchè da un biennio,
dopo le note decisioni della Corte costitu-
zion3'le, sussiste il mancato funzionamento
delle giunte provinciali amministrative in
sede giurisdizionale e occorre eliminare la
sitUiazione di mera pmcarietà e di incertez-
ZJadi guarentigi1e in cui versa il cittadino al
quale è di fatto impedito agire o difendersi
in giudizio nei confronti della pubblica am~
ministrazione.

L'abolizione della censura preventiva nel-
le opere cinematografiche le teatrali non
pare consigliabHe, ma in ogni caso i proble-
mi relativi alla moralità del pubblico mino-
rile sono da esaminaJ1e con ponderatezza e
scrupolosa attenzione, perchè la repressione
tardiva di reati connessi a pubblici spet-
taooli arreca, a volte irreparabilmente, no-
tevole pregiudizio 'all',educazione e alla per-
sonal]tà del minor,e.

La nuova disciplina delle locazioni degli
immobili urbani afferisce ad una esigenza
sociale ed umana che si protme da moltis-
simi anni e rimane insoluta, a nulla valen-
do i provvedimenti interlocutori e transi-
tori che, compreso il nuovo disegno di legge
già approvato dalla Camera dei deputati e
tuttora pendente dinanzi al Senato, sono
stati emanati in mat,eria in attesa di defi-
nitive statui'zioni semprle promesse e mai
realizzate.

Partico,lare riflessione meritano i disegni
di legge di iniziativa parlamentare democri-
stiana e comunista oon i quali, sotto J'ap-
parente riflesso dì una nuova disciplina
dell'equo canone negli affitti dei fondi ru-
stici, si tende ad innovare radicalmente la
natUl1a e gli effetti dei contratti agrari. Al
riguarda le Commissioni congiunteagricol-
tura e giustizia del Senato stanno elaboran-
do un unico testo che, ,a parere di chi ha
l'onore di paIìlare, non seme a regolamen-
tare meglio le procedure per la determina-
zione di quello che si vorrebbe definire
equo canone, ma tende ad annullare il
diritto di proprietà in violazione dei pre-
cetti costituzionali, ad arrecaJ:1e gravissimo
danno all'agricohura e a sconsigliare in fu-
turo la stipula di nuove -convenzioni agra-
rie, di nuovi contratti di affitto di fondi
rustici. Il canone ancorato a misure mini-
me e risibili e srtabilito astrattlamente ed
esclusivamente in base ad un redditO' da-
minica'le determinato nel lontano 1939, la
lunga durata minima dei contratti, la tra-
sformazione in affittanZJa di ogni e qualsia-
si contratto misto ed anche della socdda,
il diritto dell'affittuario di eseguire innova-
zioni ,e miglioramenti anche senza la pr,e-
ventiVla conoscenza e l'esplicito consenso
del locatore, la nullità assoluta deUe tmn-
sazioni anche se stipulate molto tempo dopo
la cessazione dell'affitto indurranno H pro-
prietario di terreni a non conoedere a terzi
la conduzione del proprio fondo e soonsi-
gliel'anno ai cittadini !'impiego dei propri
oapitali nell'aoquistoe nell'utilizzaziane di
immobili rustici, con gravissimo danno per
la collettività e per lo Stato.

Mi permetto, pertanto, sollecitare l'azia-
ne oculata e pJ1eveggente del Governo e del
Gruppo di maggioranza perchè, nel proce-
dersi alla disciplina legislativa dell'equo ca-
none nel contratto di affitto di fondi rustici
(che ben a ragione dovrebbe rinviarsi in
sede di definitiva regolamentazione del più
vasto problema concernente tutti i contratti
agrari) siano ,evitate decisioni particolari-
stiehe, unHaterali e manifestamente ingiu-
ste, illegittime ed incostituzianali.

Non è dato, infine, 'riscontrare nella mla-
zione pmliminare al bilancio alcun accenno
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specifico alla auspicata riforma del diritto
delLe successioni che, al pari di quella del
diritto di famigha, si rende neceslsaria in re-
lazione alle esigenze di rinnovamento sotto
la spinta di nuove e moderne istanze sociali
ed è, pertanto, augurabHe che il Governo
presenti all'uopo un suo progetto che valga
a disciplinare adeguatamente la materia, te-
nendo in particolare conto anche i riflessi
tributari che in atto incidono onerosamen-
te sui beni trasferiti iure successionis o per
atti di liberalità.

Ma uno dei problemi principali da af-
frontarsi da parte del Governo e del Pada-
mento è la sollecita revisione dell'ordina-
mento giudiziario che, ai sensi della settima
disposizione transitoria della Costituzione,
non può che essere realizzata in conformità
con la Costituzione !stessa.

Si assicura nella nota preliminare al bi-
lancio che si è iniziato lo studio per la for-
mazione del nuovo ordinamento; di ciò si
Pl'ende atto e si formula vivo augurio che
lo studio sia effettivamente completato en-
tro il prossimo anno, perchè il cardine in.
t0'rno al quale ruota Il'iamminis1Jrazione del-
la giustizia e che deve assicurare buoni trut-
ti trova fondamento preminente nell'ordi-
namento giudiziario.

L'ir:razi'Onale dispersione dei magÌistrati in
troppi uffici giudiziari dove il lavoro è
scarso, la penuria di giudici presso deter-
minati importanti Corti di appeUo, tribu-
nali e preture, la inutile sussistenza di pic-
cole preture ,e di tnbunali c0'siddetti «mi-
nori}) costituiscono, come tutti concoI1de-

mente riconosoono, cause certe del cattivo
funzionamento della giustizia in I,talia ed è
cosa veramente amara e deludente constata-
re come ancora oggi vi siano politici e par-
lamentari che, per ragioni prettamente elet-
toralistiche e di pessimo gusto provinciali-
stico, si battano per evi/tare soppressioni o
sollecitare costituzioni di giurisdizioni giu-
diziarie di assoluta irri1evanza che servono
soLo a procura,re notevoli inceppamenti al
normale e serio Sivol,gimento delle attività
giudiziarie.

È necessario poi dotéwe gli organismi giu-
diziari di maggiore numero di cancellieri ed
accrescere notevolmente l'organico del per-

sonale ausiliarÌ'o e, particolarmente, del per-
sonale di dattilografia. Esistono tribunali
nei quali sentenze tempestivamente deposi-
tate dagli estensori non possono pubblicar-
si da parecchi mesi per carenza di, personale
che proceda alla copiatura.

Bisogna altresì urgentemente dirimere le
questioni inerenti all'assetto definitivo della
cal'riem dei cancellieri e dei segretari giu-
diziari onde evitare, a causa di agitazioni e
scioperi più a meno prolungati, la paralisi
del funzionamento deEa giustizia.

Anche i problemi dei servizi giudiziari
vanno vagliati e risoluti al fine di assicura-
re :LInormale corso delLe attività giudizi'a-
rie. All'uopo di evidente utilità appaiono la
istituzione del centro elettronico di docu-
mentazione della giustizi:a, che non dovreb-
be rimaner,e al sO'lo servizio del supremo
collegio, e la dotazione di moderne attrez-
ZJature il favore degli uffici giudiZJiari.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Infatti lo si vuole diffondere anche in pe.
rifellia. Ci saranno anche le telescriventi e
si potranno rapidissimamente avere a Roma
dai centri principali Le comunicazi0'ni sia
della ricerca Legislativa ,sia della ricerca giu-
risprudenziale. Questo è il programma.

N E N C ION I. Ma tutto questo è an-
cora in progetto.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
È già in corso di attuazione.

F I L E T T I. Ci'rca ,l'edilizia giudizia-
ria si appalesa necessario modificare la leg-
ge n. 392 del 24 aprile 1941, che pone a ca-
rico dei comuni le spese per la fornitura e
la manutenzione dei locali giudiziari, anche
se lo Stato all'uopo corrisponde dei contri-
buti ordinari e straordinari. L'attuale pre-
caria e deficitaria situazione in cui nella
quasi generalità versano i comuni italiani
suggerisce che Le spese per la costruzione,
l'ampliamento ed il restauro degli uffici
giudiziari e quelle per la detenzione a qual-
siasi ti.tolo di locali ad uso giudiziario e peT
la manutenzione ordinaria e straordinaria
gravino direttamente sul Ministero di grazia
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e giustizia, anche perchè in tal modo si eli-
minano le lungaggini deHe procedure che
inevitabilmente si verifioano anorquando
sussistono interferenze tra enti locali ed
amministrazioni statali.

Anche Fedilizia c3!rceraria, l'equa l'etri-
buzione del lavoro dei detenuti e l'assicura-
zione assistenziale e previdenziale a favore
di costoro, l'adozione di provvedimenti ido-
nei aIraccoglimento deLle legittime r1chie-
ste del personale adibito agli istituti di pena,
la riforma dell'oI1dinamento penitenziado
e di protezione dei minorenni costituiscono
problemi di peculiare importanza che me-
ritano sollecite e prioritarie soluzioni.

Così come notevole rilevanza assumono
i rapporti internazionali di natura giudizia-
ria, con particolare r1ferimento all'ONU,
al ConsigLio d'Europa, alla CEE e quelli l'e-
lativi alla esecutorietà nei Paes,i esteni delle
sentenze emesse in Italia e viceversa. Per
quan.to concerne tale ultimo problema è fa-
cile sottolineare che, al fine di eVLtal'e inu-
tili r'emore, delibazioni o ripetizioni di
processi, si rende opportuna la stipula di
aocordi internazion3!li che assicurino effi-
cacia esecutoria negli Stati esteri alle pro-
nunzie giudiziarie emesse in Italia e carre-
lativamente nel nostro Paese aUe sentenze
rese in altri s'tat,i.

A questo punto riten.go di non procedere
oltre nel rapido excursus della materia che
inerisoe all'attua~e funzionamento della giu-
stizia in Italia.

n bilancio di previsione per l'anno 1970
affrontla in parte i problemi pressanti della
giustizia, ma per la modestila delle sue cifre
non induce a rosee prospettive.

Tra l'altro esso, ancora una volta, tace in
ordine ai modi di assorbimento dei residui
passivi, pur essendo stato fatto al riguardo
analogo rmevo in sede di discussione del
bilancio 1969.

L'esperÌ'enza del pas,sato non suggerisce
di attribuire credibilità alle buone intenzio-
ni ~abiallmente espresse ed induce a ritene-
re che nel campo dell'ammini'strazione della
giustizia in Italia permarrà la già cancre-
nasa situazione di immobilismo e di pa-
ralisi.

Mi auguro virvamente però che tale pes-
simistka previsione non corrisponda al
V'ero e che l'onorervole Ministro di grazia e
giustizia al più presto e, comunque in sede
di discussione di bilancio per l'anno finan-
ziario 1971, possa annunciare al Parlamen-
to l'effettiva soluzione .di buona parte dei
problemi, che sino ad oggi hanno attana-
g.liato e posto in crisi la giustizia nel nostro
Paese. (Applausi dall'estrema destm).

P R E <5IID E N T E. Oll'ol'evoli colleg.hi,
nel ricordarvi che la Presidenza ha l'obbligo
di fare rispettare i tempi 'Che i Gruppi hanno
comunicato di aver stabilito per gli interventi
dei loro rislpettivi componenti sulle singole
tabelle, bcdo presente che ogni eccedenza
oltre il limite di tempo presta:bilito nei di-
sc'Ùrsi di singoli senatori si ripercuoterà a
danno della durata degli interventi che gli
altri colleghi di Gru\pIPo potranno fare nel
prosieguo del dibattito.

È .iscritto a parlare il senatore Tomassini.
Ne ha facoltà.

T O M ASS I N I. Rispetterò i tempi,
si,gnor Presidente, anche perchè mi sembra
che sia sufficiente accennare ai temi essen-
ziali del bilancio della giustizia.

Ho avuto cura di rileggere tutti gli atti
parlamentari relativi alla discussione sul bi-
Iando di Iprevisione delle decorse legisla-
ture, e in particolare ho avuto cura di ri-
leggere i dicscorsi programmatki dei vari
Ministri guardasigiIli e i discorsi critici del-

l'QPposizione. Devo confessare che è una
cosa sconcertante, ,perchè tutti quei discor-
si sono oggi attuali e lo sono Iperchè è at-
tuale la situazione. Con una regolare mono-
tonia, ogni anno, nella rituale (presentazio-

I ne del bilancio si dkono le stesse cose: il
Governo è l'eterno promettente, gli altri
(cioè noi) siamo gli eterni promissari. Però
nulla più ci sorprende perchè la politica
delle 'Promesse e del congelamento delle co-
se non è soltanto del settore della giustizia,
ma costituisce la connotazione tipica dei
governanti. Quel che è 'Più Igrave, poi, è il
fatto che tutti 'percepiscono la realtà sto-
rka del momento e doè le esigenze nuo-
ve, i nuovi bis-ogn'i, le necessità di model-
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lare le veochie strutture alle prorompenti
e urgenti i:stanze di rinnovamento. Ma ciò
nonostante le cose restano come prima.
Nel settore della giustizia, per riferi'rci al
tema, quanti discorsi denunciano una aisi
che rè diventata cronica, quanti convegni
di studi, e quanti disoorsi dei vari Mini-
stri, mai seguiti dai fatti? I (problemi, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, non so-
no soltanto di efficienza, ma sono proble-
mi ,di contenuti e di idee. Non Ibasta am-
mucchiare disegni di legge per poi dire che
il Governo ha preso delle iniziative di ri-
forma, quando questi disegni di legge per
la loro qualità e ,per la loro natura non
sono assolutrumente ispirati ad una tra-
sformazione sostanziale del settore della
g;iustizia: sono soltantO' degli aggiorna-
menti, dei rattoplpi di un vecchio sistema,
la verniciatura di vecchie persiane di un
vecchio edilficio, che continua a crallare.
E, guardi un 'po' il simbolismo, onorevole
Ministro; il Palazzo di giustizia di Roma
crolla come se v,olesse significare il crollo
della Giustizia!

G A V A, Ministro d'i grazia e giustizia.
Ma grazie a Dio non rè crollato!

T O M ASS I N I. Ci vada e vedrà che
tutti passano con una certa circospezione.

Il problema di base rè quello che con-
cerne la concezione che si ha della giusti-
zia e come essa viene intesa. I tem-
pi moderni di trasformazione della r,ealtà
sociale hanno Iposto nuovi rapporti tra l'in-
dividuo e la società, tra individuo e indi-
viduo, r1marcando così il divario tra un
ordinamento giuridico che sQpmvvive al
suo tempo e la realtà attuale che va al di
là dei vecchi schemi e reclama nuavi ordi-
namenti, nuove strutture e una nuova e di-
versa giustizia.

La realtà sociale crea sempre dei pro-
blemi giuridici nuovi che esigono pronte
ed adeguate soluzioni e richiedano il rin-
novamento dei tradizianali schemi concet-
tuali che sopravvivano alle situazioni su-
perate. Ci troviamO' di fronte a questo fe-
nomeno, varie volte sottolineato da questi

banchi: non v,i è stato un processo di adat-
tamento e di adeguamento della realtà giu-
ridica al fatto economico e alla realtà so-
ciale. Sempre 'più profondo si fa il contra-
sto tra le strutture giuridiche e amministra-
tive della società e <il ritmo ,con cui il pro.
cesso di trasfarmazione della società stes-
sa si è verificato e si va verificando.

CoesistonO' in una promiscuità sconcer-
tante fonti giuri,diche eterogenee carrispon-
denti a tre diversi Iper,iodi starid: alcune
norme di una CostituZiione di ispirazione de-
mocratica; alcune leggi prefasciste di ten-
denze liberali; molte leggi fasiCÌste di marca
chiaramente autor,itaria, talchè la nastra
è una sodetà definita democratica, ma in

I realtà è retta e governata da un O'Ddinamen-

to politico autoritaria e repressivo, prodot-
to dal fasdsmo e che sOlpravvive ad esso,
oanservato dalla dasse dominante come
valido strumenta di difesa e di garanzia dei
propd fini e dei propri interessi.

Quindi, onor,evole Min~stro, dovremmo
fare 11bilancio delle idee, delle realizzazioni,
dei contenuti, un giro di 'Orizzante: 20 an-
ni di inerzia. 6enza toccare problemi di ca-
rattere generale dei quali del resto abbia-
mo parlato lungamente in altre occasioni
durante il dibattito sulla 'Crisi della giusti-
zia e i 'Problemi che ,sono ormai entrati nel-
la coscienza generale, mi soffermo soltanto
su alcuni asp,etti concreti attinenti all'or-
ganizzazione ,dei servizi, doè tocco l'aspet-
to degli istituti del sistema di prevenzione
e del sistema penitenziario.

Istituti ,di prevenzione e di pena. Mi oc-
cUlpa di questo perchè recentemente la ri-
volta dei detenuti in varie carced italiane
ha imposto all'attenzione generale la gra-
vità della loro condizione. L'edilizia pe-
nitenziaria per la sua squisita natura stru-
mentale deve essere rispandente alla fun-
zione che le si assegna, e, come è stato giu-
st3Jmente osservato, Tis,pecchia le concezioni
correnti e la filosofia del sistema sociale.
Può di,rsi che l'edilizia penitenziaria e il
sistema tuttora esistente siano rispondenti
al fine educativo ed emendativo del condan-
nato? Siano cioè essi tali da realizzare quel-
la terapia Ipsichica per inserire il reo nel
consorzio sociale?
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L'esecuzione penale è concepita come un
processo rieducativo con interventi indiriz-
zati a 'pO'rtare modificazioni alla personali-
tà verso la meta dell'adattamento sociale.
Possiamo essere concordi nell'affermare che
gli schemi ambientali non rispondono a que-
ste esigenz,e; gli stessi direttori delle car-
ceri hanno denunciato che la sistemazione
delle istituzioni penitenziade e minorili, siPe-
de quella degli istituti per adulti, è seria-
mente allarmante a 'Causa della inammissi-
bile a,rretratezza delle istituzioni steisse in
ordine all'edilizia e in particolare al lavoro
e alla scuola. Ma gli aspetti più gravi della
situazione, denunciati anche dall'assaciazio.
ne di funzionari difettivi dell'amministra-
zione ,penitenziaria, possono enundarsi in al-
cuni punti. Primo, la samministrazione del
vitto è ancO'ra data in appalto a iprivati
che vi provvedono con criteri ~mprendito-
dali; secondo, malgrado che il lavOlro sia
previsto cOlme obbHgo, una not,evole per-
centual.e dei detenuti è costretta nell'ozio
involontario o viene im,piegata in lavorri di
scarso valO're tecnologico e sociale; terzo,
per !'insufficienza di agenti di custodia, do-
vuta al fatto che un quarto dr,ca di essi
non presta servizi di istituto iPerchè uti-
lizzato da altri uffici, i detenuti in ozio, co-
me accade nelle grandi carceri giudizia-
,rie, Testano chiusi nella cella drca 22 ore
sune 24 della giornata, stato di cose questo
che esaspera la ,condiziane dei detenuti
sempre iPiù sfìduciati e determina i movi-
menti di protesta e di rivolta; quarto, mol-
te carceri giudiziarie sono sov,raffollate, per
CUlile direzioni sono costrette a t,enere gran
parte dei detenuti a tre per cella, con letti
bi.posto, senza altre suppellettili e senza
servizi i,gienici; quinta, nelle carceri manda-
mentali regnano il disinteresse, l'ozio e l'ab-
bandono. Questi Igli aspetti ;più salienti del-
l'assurda situazione ca,r,ceraria; ma quello
che è più grave è che viene praticato un
sistema di trattamento réjpressiva che carat-
terizza le istituziani viol,ente proiP'Ti,e di
una società e di una cultura Ibasate sulla
ideologia dell'autoritarismo che, opprimen-
dola, ,disumanizza e mortifica .la personali-
tà dell'uamo.

Se si l~ggessero i risultati dell'inchesta
parlamentare nel carcere dell'Ucciardone di
Palermo del 1867 (cioè cento anni fa) lei,
onorevole Ministro, non vi riscontrerebbe
una grande diJfferenza dalla denuncia dei
direttorri delle carceri: hanno 'quasi lo stes-
so contenuto, se non lo stesso linguaggio.
Quale sign~ficato ha questa uguaglianza,
questa similarità di contenuti, di proteste
e di denunzi,e, se non quello dell'immutata
condiziO'ne delle carceri italiane che aibbia-
ma ereditata dai Barboni? La disfunziane
del sistema carcerario è un 'vecchio retag-
,gio ,dei governanti, che se lo tramandanO'
e non avv,ertono le esigenze di una !t'adi-
cale trasformazione, per promuovere lo svi-
lup,po delle attrezzature umane e strumentali
adeguate, per compiere un'ind3igine e una
analisi completa e 3ipprofondita deUa per-
sonalità del reo.

NelIa relazione sul rendiconto generale
dello Stato Iper l'esercizio finanziario 1968
la Corte dei 'Conti scrive: « Personale degli
istituti di prevenzione e pena. Inadeguato
numericamente risulta il ,personale che svol-
ge funzioni connesse con 1'organizzazione del

sistema di prevenzione e di pena, tanto del-
la carriera direttiva quanto di quella di con-
cetto. Il numero delle canceri e degli isti-
tuti minarili attualmente in funzione, cam-
plessivamente 270, non trova infatti corri-
spondenza nell'organico del personale ammi-
nistrativo che dovrebbe ad essi presiedere.
Di conseguenza, e per effetto anche delle
numerose vacanze esistenti nel ruolo, la di-
rezione di molti istituti di pena e della
maggiar 'parte di quelli minorili viene (pTe-
cariamente affidata a personale di quaEfìca
diversa ».

L'altro aspetto è quello della rieducazio-
ne ,dei minari. Qui il discorso potrebbe
alla,rgarsi per investire una vasta ,proib le-

matica che dà al concetto di giustizia un
si,gnificata ,più ampio di quella puramente
tecnico-giuridico, giacchè più che la repres-
sione si deve porre l'accento sulla preven-
zione, realizzando quegli strumenti che le
ricerche crilminologkhee psicologi.che ad~
ditano. Ma a vo'!,er rimanere soltanto al si-
stema rieducativa, dobbiamo rilevare anche
qui l'inad~guatezza dei mezzi e il contrasto
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con quanto è reclamato dalle esigenze della
criminologIa e della rieducazione.

Credo che SIa esauriente leggere anche
a questo ~rolPosito quanto scrive la Corte
dei conti: ({ Rieducazione dei minori. In
materia ,di mantenimento e di Istruzione
dei minori sottoposti a rieducaz;ione è an~
zitutto da ,rLcordare che l'amministrazione
solo in parte provvede ad assolvere diret~

tamente le delicate funzioni ad essa com~
messe. Ancora frequente risulta infatti l'af~
fidamento di numerosi rieducandi ad isti~
tuzioni rehgiose e lakhe e a ,privati. Nel
1968 risultavano complessivamente ricove~
rati in case di rieducazione e istituti di os~
servazione statali 2.118 minori, mentre quel~
li affidati a istituti convenzionati erano in
totale 3.099. La misura dei compensi uni-
tari Sipettanti ai vari istituti subisce d'altira
parte oscillazioni che non sempre trovano
giustificazione negli elementi variaibili delle
convenzioni (numero ,dei rieducandi e ubi~
cazione de,gli istituti). Le diari e corrisposte
agli istituti retti da religiosi per il mante~
nimento e l'istruzione obbligatoria e pro~
fessionale dei minori variano da lire 1.150
a Hre 2.700 giornaliere pro capite; mentre
quelle staJbilite con gli altri istituti vanno da
lire 1.400 a lire 3.950. Va soggiunto che,
presumibilmente per carenze dI personale,
anche taluni istituti statali sono stati affidati
in gestione a enti religiosi e laici ed a pri~
vati i quali provvedono al mantenimento ed
all'istruzIOne ovvero al solo mantenimento
dei rieducandi }}. E noi sappiamo, per espe~
rienze che abbiamo vissuto in questi ultimi
tempi, degli scandali che sono venuti m luce
spontaneamente e non perchè un funziona~
rio del Ministero di grazia e giustizia li ab-
bia scoperti.

G A V A, Mimstro di graZia e giustIzia.
Si trattava ,di situazioni ,che non erano sog~
gette al controllo del Ministero di grazia e
giustizia, ma del Mil11stero dell'interno.

T O M A ,s S I N I. Si tratta pur sempre
,di due Ministeri che fanno parte dello stes~
so Governo e che quindi seguono la stessa
politica.

Continuo nella citazione: {( Va soggiunto
che sono ancora privi di dirIgenti i centri
di rieducazione per i minorenni di Calta~
'l1issetta, Catal11a, Messina, Reggio Calabria
e Catanzaro, la ,cui re:ggenza è affidata al
direttore del centro ,di Palermo che deve
quindi esercitare la vigilanza sui numerosi
,istituti compresi nelle ris.pettive .circoscri~
,zIOni notevolmente ,distanti dalla sua sede
,di ,servizio)}.

Questa è la situazione, onorevole Mini~
stro, per quello che concerne gH istituti
di rieducazione dei minori.

Tutti avvertiamo, anche lei, onorevole Mi~
nistro, quanto grave sia il ,problema dei
minori relativamente alla casa, alla scuola,
alla famigHa, per i fenomeni che possiamo
cQgliere nella realtà di ogni giorno. I mino-
ri sono soli, sbandati in una società egoi~
stka, in una società neocalpitalistka come
la nostra: sono abbandonati a ,se stessi;
nulla si è fatto e nulla si fa per loro. E
poi si interviene quando il delitto è già av~
venuto, !per svolgere un'azione terapeutica
di riadatta'illento del minore, mentre la no~
stira azione avrebbe dovuto svolgersi prima
con funzione di profilassi.

Occorre in sostanza adoperarsi affinchè
la ,dissocialità, la asocialità o l'antisociali-
tà dei minore vengano individuate preven~
tivamente e tempestivamente, così ,da im~
pedire il loro progredire e quindi il loro
man~festarsi.

Onorevole Ministro, onorevoli colleghi, vo~
glio concludere con un'altra considerazione.
Un .bilancio ,di previsione è la proiezione sul
,piano concreto di una volontà di fare e
delle cose da fare nell'immediato futuro.
Con rammarico debbo dire che il bilancio
che ella ci ha !presentato è la continuità
e il cako di un passato che ignora com!ple~
tamente le riforme sostanz;iali che la eo..
scienza generalle If(~clama. (Applausi dalla
estrema sinistra).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Zuccalà. Ne ha facoltà.

Z U C C A L A ' . Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli .colleghi, comin~
ciare a discutere dei .problemi della giustizia
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in oocasione dell'esame dello stato di pre-
visione della s,pesa del Ministero di grazia
e giustizia ofìfrirebibe ,certamente .l'appiglio
per ampliare quel .grosso tema ,che :già ah-

bié\Jmo discusso in quest'Aula, relativo alle
dissonanze che ci sono nel Paese, e che tut-
ti avverti<ùmo, tra un ordinamento: che si
rivela ogni Igiorno sempre più insufficiente
e una realtà sociale ad esso palesemente
inadeguata. Ma non è sicuramente questo
il tema del nostro attuale dibattito, tema
che già è stato amiPiamente discus,so. Su
questa di,s.cor,danza ,che certament,e è un
retaggio ,dei vecchi schemi autoritari e non
demooratki del iPassato, in rapporto alle
esigenze della società civile, può essere

utile ricordare le molteplici inadempienze,
ma mi pa.re .che non sia neppure giusto
dire che niente si muove per rinnovare gli
schemi deHe istituzioni.

Abbiamo già rin discussione vari \provve-
dimenti legislativi, dalla riforma ,del codice
penale a quella dei codid di procedura pe-
nal,e e procedura civile, alla rifonma del-

l'ordinamento giudiziario, provvedimenti
tutti in discus,sione ,presso le competenti
CommisS'ioni. La riforma del codirce di pro-
cedum penale poi è già stata éliPprovata
dall'altro ramo del Parlamento e aSlpetta la
nostra approvaziDne, quindi non mi sembra
giustO' ,dire che niente si muove per adeguare
alle esigenze della società civile le struttur,e
giudiziarie. Quakosa S'i è fatto e si continua
~afare e certamente questo è un meritO' del
Governo e dei governanti, che hanno cevcato
in questo ultimo lassO' di tempo di manda-
re avanti queste riforme.

NDn dobbiamo dimentica.re che la rifor-
ma delle strutture giuridiche del nostro
P,aese fr8,ippresenta, a mio parere, la nuova
frontiera; niente si muove neHa realtà se
non c'è un ordinamento ,giuridko ad essa
adeguato. Qualunque ordinamento in con-
trasto con questa ,realtà sarebbe ,lettera
morta. E oggi noi aibbiamo discrasie di
no:r;me che spesso sO\pravvivono per forza
d'inerzia e che poi la Corte cost>ituzionale
distrugge con un ,cDlpo di piccone proprio
perchè non 'rispondenti alle esig,enze e alla
realtà del IPaese.

Quindi i ,problemi ci sono, li abbiamo
ampiamente discusS'ie qualcosa comincia a
muoversi in questo settore e spetterà alla
responsabilità del Parlamento e alla sensi-
biHtà dei governanti mandar li avanti co-
me !Ci auguriamo avvenga.

Dobbiamo tuttavia lamentarci del fatto
che in questo bilancio ancora una volta
è evidente una palese insufficienza \per la
soluzione in tempo immediato di alcune ,esi-
genze fDndamentali atte a creare le CDn-
dizioni ,stesse di adeguamento sulle quali le
riforme che stiamO' preparando devono vi-
v,ere e IprDsperare.

Vede, onorevole M'inistro, sono rimasto
molto peytplesso drca uno stanzié\Jmento e,
pur avendo annunciato in Commissione un
emendamento che poi non presenteremo in
quest'Aula, ra,ocomanderei alla sua sensi-
bilità, che apprezzo e che so che ella pos-
siede in modo rilevante, di evitare una spesa
che ,può ,sembrare il S'imbolo di uno Stato
Dprpressivo quale il nostro non è, di un at-
teggiamento dei gDvernanti insensibile, il
che non è vero, ad altre esigenze previste
nel bilancio. Parlo ddla slpesadi un miliardo
e 100 milioni prevista per la costruzione
di ,carrozze carcerarie per il trasporto dei
detenuti.

Signor Ministro, questa non è una spesa
utile peIiChè questa somma può essere van-
taggiDsamente utilizzata in altra direzione.
E non rè utile soprattutto ,per ciò che essa
raplpresenta. Non dobbiamo ancora ~ e
mi riallaccio <ùd alcune considerazioni fatte
dal senatore Tomassini ~considerare il
detenuto come un elemento da trasportare
in condizioni umilianti e Oprpressive per la
stessa personalità umana, cioè con le ca-
tene ai polsi e trasfeI'endolo pO'i in una cd-
Iulare ferroviaria a gabbia chiusa, ,come un
animale selvaggio, mentre potrebbe essere
custodito normalmente dai ,cambinieri e
vi<ùggiare ,in uno s,compartiImento di secon-
da classe ,con la necessaria sorveglianza.

Ma dobbiamo veramente spendere, oggi,
nel 1970, un miliardo e 100 milioni per co-
struire queste carrozze cellulari per ,dete~
nuti, quando 'invece Ipotremmo utilizzare
questa somma, signor Ministro, per un ca-
pitolo specHico del ,bilancio che purtroppo
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ha uno stanzi3lmento veramente miserevo-
le? Noi stanziamo 350 milioni ,per l'assi-
stenza ~ è detto nella relazione ~ nel

campo sOlciale e di questi 350 milioni 50
sono giustam.ente datI quale contributo al-
l'OrganizzazioOne delle Nazioni Unite per il
sovvenzionamento dell'attività dell'Istituto
di ricerca !per la difesa sociale e 300 milio-
ni sono previsti cOlme spesa per l'assistenza
a favo.re dei dimessi dagli istituti di preven-
zione e di pena e alle loro famigHe. Ma cre-
diamo veramente che SI possa dare effica-
cemente assistenza a questi uomini ,che
hanno ,pagato un debito alla società, che
hanno diritto di essere recuperati alla so~
cietà d'V'ile, con simili somme? Per fare que-
sto è necessaria una 'spesa congrua, affinchè
possa essere conseguito questo nobile sco-
po che risponde del resto, coOme abbiamo
detto più volte in quest'Aula, ad un pre-
cetto costituzionale.

S~gnar Ministro, io ,credo che 300 milio-
ni si dileguino nello spazio di una matti-
nata. Se anzichè destinare quel miliardo e
100 milioni alla costruzione ,delle carrozze
carce'farie ~ e qui lo raccomando aUa sua
sensibilità tant'è che non abbiamo presen-
tato ,emendamenti ~ ,potessimo reperire
tra le pieghe di questa voce alcune centi-
naia di milioni da destinare ad una attività
sociale per l'assistenza ai ,detenuti che cer-
cano di reinserirsi nella società civile, credo
che faremmo opera utile e proficua e credo
che ella, signor Ministro, ne riceverebbe
grande prestigio e grande lode per aver con
particolare sensibilità utilizzato fondi a sco-
pi diversi da quelli originari che mi paiono
veramente oppressivi.

Tra le pieghe del bilancio mi sembra pm
che ,si possa fare qualche altra utHe consi-
derazione. Per quanto concerne gli studi ed
i progetti sulla riforma legislativa, per quel-
lo che abbiamo visto, signor Ministro, è
necessario fare una lode pokhè le riforme
avanzate sono Iprestigiose, le rifDrme dei
codici sono veramente avanzate sul piano
sDciale, anche 'se il Parlamento potrà IPor-
tare emendamenti e miglioramenti che so-
no aus['icabili, come per esempio nel codice
di prOlcedura penale, nel cDdke di procedura
civile e per l'ordinamento giudiziario che

è stato annunciato in preparaziDne. Anzi a
questo prOipOlsito a Milano il 24 ed il 25 si
svolgerà un cDnvegno organizzato dall'Asso-
ciazione dei magistrati e, mi pare, dal Consi-
glio dell'Ordine di l'vIilano per discut'ere spe-
dncatamente ,di questo argomento.

Come dicevo, l'ordinamento giudiziario
enunciato nella relazione su questo stato di
previsione del bilancio ha qualche pecca
che credD ['D'ssa essere corretta in tempo.
Per esempio non si parla di quello che è
l'auspicio costante in tutti ,i congressi e
cioè dei giudici laici in Cassazione, che do-
vrebbero essere un elemento Importante di
inserimento per il ,rinnovamento della giu-
stizia e del1e sue strutture NDn si parla
per esempio del giudice unico, che pDtrebbe
essere anch'esso elemento [portante special-
mente nelle liti di minore consistenza per un
adeguamento nel processo di attuazione del-
la giustizia in una società dvile ed evoluta
come la nostra.

Non si parla delle giurie popolari in corte
di assise, che pure ralPpresentano un pro-
blema molto sentito la cui soluzione potreb-
be porre rimedio a gravi squilibri ed a forti
dissonanze che negli ultimi tempi si sono
avuti, soprattutto in questo tipo di giudizi.

Si parla invece del grado di istruzione e
di preparazione a cui dovrebbero essere
soggetì'i i nuovi malgistrati prima di essere
immessi in Icarriera.

Io vedo che nello stato ,di ['revisione
della spesa sono stanziati 22 milioni per la
preparazione di questi magistrati. Si tratta
di una cifra certamente insufficiente per rag-
giungere .lo 'S'COlpo.Anche qui anCDra una
volta ~ e questo non è un rimprovero che

possa essere fattD al Ministro ,della giustizia
~ ,il n05tro hilancio continua ad essere il

bilancio cenerentola di tutto quello statale.
Una malggiore iniziativa, un maggiore ardo-
re e forse un malggiore coraggio avrebbero
dovuto ,conciliare l'opportunità di impingua-
re queste cifre che sembrano d:fre non pro-
duttive ,ma che ,invece ,mirano, a mio ,pa,rere,
a raggiungere scopi essenziaJiper la vitalità
stessa delle nostre istituzioni.

Ora, riallacciandomi alrprOlblema della pre-
iparaz:ione dei magÌ<strati, rihadisco che si
tratta .di un elemento essenziale ,di cui biso-
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gna tenere a,ssolutamente conto: 22 milioni
non bastano; se il Ministro iPoi, in questa
o in ahre oocasioni, ,potrà precisa,re in che
modo si svo1ge questo sistema di prepara~
zione dei magistrati e quah frutti avrà po-
tuto ,dare, il Parlamento ,potrà avere ele-
menti sufficienti per valutare la iProduttivi~
tà di questa ,spesa e rper chiederne forse
al Tesoro l'incremento, ,come è negli auguri
e nelle !previsioni che noi facciamo.

Ci sono moltissime altre previsioni che
lasciano ancora la spesa in un ambito limi-
tato ed angusto: ;per esempio, per quanto
,r~guarda l'edilizia ,giudiziaria} essa si rial-
laccia ancora al sistema rdei contributi ai
comuni che rcostru1scono nuovi edirfici giu-
rdiziari: tale SlPesa però è stata limitata [lel-
l'ambito, rIDi pare, di 3 miliardi e 500 mi-
lioni, cifra che si aPipalesa insufficiente ri-
s'petto alle esigenze del Paese.

Un'altra grossa lacuna rtguar,da la questio-
ne dell'.edilizia Ipenitenziaria e <già in 'sede di
dibattito sulle ca,rceri, sull'edilizia iPeniten-
zia,ria mi pare vi è stato un espres'so impe-
gno Ida ,parte del Ministro rdi avere altri
fondi, oltre quelli dis,ponibiIi im bilancio,
per attuare un piano concreto Iper i 14 edi-
fici carcera,ri che dovrebbero sorgere, possi-
bilmente con procedure accelerate e svinco-
late da 'certe secche aministrative e buro-
cratiche in cui purtroppo oggi i progetti
vengono insabbiati.

C'è pertanto un ampio arco di previrsioni
che il bilancio ci consente di ,poter fare
e noi vogliamo eSlprimere l'al11gurio che il
prossimo bilancio IdeI Ministero della giu-
stizia ci consenta di non ripetere sempre
le stesse cose, ma ci permetta di raggiun~
gere, ,con le riforme, obiettivi a medio e
lungo termine.

Siano benvenute queste riforme perchè
mod1ficano la struttUira e la l1ealtà del Paese;
se parliamo per esempio della riforma delle
società per azioni, ci accorgiamo che si trat-
ta di un'esigenza così profondamente sentita
da essere quasi rivoluz10naria, se la riforma
venisse compiuta in un tempo abbastanza
breve. Ma, poichè il bilancio dura un anno,
dobbiamo pensare, in questo breve periodo
di tempo, non solo e non tanto alle riforme a

lungo e a medio termine, quanto alle esi~
genze immediate che devono esser'e soddi~
S'fatte senza provvedimenti a largo respiro

~ come sono appunto le ,ri!fo~me strutturali

che il Parlamento sta studiando ~ da una
società civile e av,anzata come la nostra.

Voglio citare una sola vooe, signor Mini-
stro, che mi pall1everamente insufìfidente nel
bilancio rispetto alle esigenz,e di una socie-
tà civne che, con aooenti più drammatici, il
collega Tomassini ha rioordato: mi riferisco
alla voce inerent'e al10 stanziamento per la
tutela dei minori. Noi avevamo una spesa di

4 miliardi e 550 milioni che è stata aumen-
tata di 800 mitioni portandola a 5 miliardi e
350 milioni. Però questa voce è comprensiva
di troppi elementi, per cui dubito molto
che i fini che ci si prefigge possano es-
sere realmente raggiunti. Dovremmo soppe-
rire con 5 miliardi e 350 milioni alle spese
per il funzionamento degli organi a tutela e
riadattamento dei minori, all'accertamento e
al trattamento della personalità del minore
e del suo ambiente familiare, alle spese per
i mezzi rieducativi, al mantenimento dei ri-
coverati negli istituti di prevenzione, al tra-
sporto dei minori, alla loro assistenza, alla
provvista di servizi ai ogni genere, alla ma-
nutezione e all'eserci:l1io dei mezzi per il tra-
sporto dei minori e a cose inerenti ai servizi
non appaltabili. Tutte queste voci ~ che già
sarebbe stato opportuno distinguere singo-
larmentle ciascuna oon una spesa a parte ~

non possono essere sodd1sfatte con la somma
di 5 miliardi e 350 milioni. Se dirottassimo
ancora a questa voce 500 milioni di quel
miliardo che dovremmo spendere per le car-
["ozze caroerari,e, cr,edo che anche se l'obietti-
vo non sarebbe raggiunto il pieno, potrem-
mo, per esempio, migliorare il personale per
lo studio della personalità biopsichica del
minore, per adattarlo ad una società nella
quale deve vivere e lavomre. Ecco perchè
penso che siano necessari una distinzione
particolare di queste vade un reperimento
di altri fondi per studiare non in termini
lunghi, perchè qui non occorrono delle gran-
di riforme, (ta panacea del1e grandi riforme
è spesso una attesa messianica che verrà
soddisfatta magari con il tempo), ma per
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studiare in termini brevi, concreti, secondo
}a sensibiLità dei governanti e secondo la

sensibilità dell'onorevole Ministro, provve~
dimenti che possano essere attuati in termi~
ni costanti, in termini immediati. In quegli
istituti non vi è personale specializzato (me~
dico, assistentI sociali) che possa studiare
la personalità dei minori. Ebbene, non
aspett~amo le grandi riforme, troviamo
tra le pieghe del bilancio -la somma ne~
oessaria per incrementare questi studi, per
specializzare questo personale. In tal modo
faremo opera utile ed ef,ficiente per la no-
stra società civile che aspetta queste ri~
forme.

Ecco perchè, signor Ministro, c'è una gr.an~
de attesa nel Paese. Si attende che vengano
rimosse quelle incrostazioni autoritarie che
noi abbiamo ereditato dal passato e che spes-
so sono di ostacolo all'attuazione dei pnn-
cÌpi della nostra Costituzione. A questo prov~
vedono le riforme sia partIcolari sia generali,
ma dobbiamo provvedere anche a che ci sia
una rispondenza ai bisogni che il Paese deve
soddisfare in modo immediato, al di là e aI
di sopra, oome dicevo, delLe dforme a lungo
e medIo termine. È neoessario provvedere al
più presto alle riforme per i minori, per i
carcerati che soffrono, a tutelare i diritti
della diEesa, alla riforma dell'ordinamento
giudiziario che deve essere al più presto at-
tuato perchè finalmente il nostro Paese ab~
bia una giustizia che sia effettivamente am~
ministrata in nome del popolo sovrano. (Ap-
plausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Èiscdtto a parlare
il senatore Finizzi. Ne ha facoltà.

F I N I Z Z I . Onorevole ,P,residente, ono-
revole Ministro, onorevoli oolleghi, l'argo-
mento in esame presenta due aspetti: un
aspetto numerico, concernente le cifre che
abbiamo modo di desumere dalla tabella n. S
dello stato di previsione di spesa del Mmi~
stero di grazia e giustizia per l'anno 1970, e
l'aspetto, cont'enuto nella nota illustrativa
dell'onorevole Ministro, della programmaZiio-
ne, in ,relaZiione all'attività che il Ministero
si propone di svolger'e nel prossimo anno.

Le indicazioni numeriche non le ritengo,
inve:ro, molto soddisfaoenti: indubbiamen-
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te dipenderà da esigenze di bilancio in gene~
rale, ma è fuon dubbio che un aumento in
quella misura che non esito a definifle asso~
lutamente irrilevante (appena il 6 per cento)
rispetto alla spesa dell'esercizio ,in corso co-
stituisrce non un passo avanti, sia pur:e picco~
lissimo, ma addirittura un regresso. Infatti le
spese ricorrenti che il Ministero andrà a so~
stenere nel prossimo anno saranno certo no~
tevolmente superiori rispetto alla percentUia~
le che è stata tenuta presente.

Le considerazioni sono invece di tutt'altro
signi,ficato per quanto concerne la program~
mazione che l'onorevole Mil1lstro ha traccia~
to in linee sommarie e le indicazioni che egli
ha fornito per i lavori legislativi in corso che
investono le strutture fondamenvaH di tutto
il nostro sIstema giuridico. È un programma
quanto mai vasto, quanto mai ricco di impe-
gno e di contenuto e sono convinto che la
persona dell'onorevole Guardasigilrli ha la ca~
pacità e la volitività per attuarlo. Non ho
quel pessimismo che è sta'to espresso poc'an~
zi dal collega Tomassrini, ma indubbiamente
non è che con ciò io voglia esagerare la pos~
sibilità concreta di una sua ,realizzazione nel
breve lasso di tempo di un anno. Sono con-
vinto però che l'onorevole ministro Gava
abbia, ripeto, queste doti di capacità e di vo~
litività che gli permetteranno di realizzare
nella misura più ampia possibile tutto ciò
che ha preventivato, per lo meno in buona
pal'te.

Ora, a parte le riforme ,riguardanti il co-
dice penale, il codioe di procedura penale,
il codice di procedura civile, io intendo sof~
fermarmi particolarmente su alcuni disegni
di legge che vengono prreannunziati, soprat-
tutto quello sulle società commerciali, ri-
guardante cioè ,la riforma di tali società.

Dal collega del Movimento sociale è stato

richiesto che la riforma assicuri gua-
rentigie alle minoranze e che peraltro

[

soddisfi alle esigenze tributarie che uno

I 'Stato moderno ha diritto di porre e
di attuare. Ora, le mie preoccupazioni
sono di altra natura. Il regolamento del-
le aziende commerciali costituis,ce una base
di portata Irimarchevol,e ed essenziale per la
vita economica del Paese. Ed è 'indispensabi-
le, io ritengo, che nel configurarne la strut-
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tura si faccia riferimento alla legislazione vi-
gente in ispecie nei Paesi del1a Comunità,
perchè non si abbiano a CI'eare degli
handicaps, degli ostacoli, delle menomazioni
che impedirebbero ai nostri organismi eco-
nomici di battersi con validità e di muovere
da una posizione di eguaglianza Irispetto agli
organismi degli altri Paesi comunitari.

N.on nascondo che questa raccomandazio-
ne ebbi modo di esprimerla anche in sede
di Commissione per quanto concerne la
nuova normativa sulla fittanza agraria.
Purtroppo debbo amaramente riferire che
malgrado le mie ripetute rrichieste, non di
meno non si è tenutu in conto ,alcuno che
noi facciamo parte della Comunità europea,
e se vogliamo che questa partecipazione sia
reale, effettiva e valida, se vogHamo anzitut-
to pot,er trarre da quella partecipazione i
vantaggi che il Paese si auende, se vogliamo
diminuire il divario che ci sepana su un pia-
no d1 progresso economico, oltre che s.ociale
e civile, dagli altri PélIesi della Comunità noi
non possiamo prescindere dalla ,legislazione,
soprattutto quando si tratta di no~me che si
riferiscono alla stI1Utturazi.one di istituti giu-
ridici dai quaE dipende notevolmente il gra-
do di efficienza, di funzionalità degli organi-
smi che ne sono interessati.

Un ahro riferimento particolare lo faccio
sul disegno di legge che viene pDeannunziato
in materia di diriUi di famiglia. La famiglia
è un organismo che 'trae la sua e~ficienza, la
sua essenza e la sua finalità da una natura
indistruttibile. Non vi è azi.one politica la
quale si discosti dalla realtà naturale dell'as-
setto familiare, che possa registrare succes-
so. Legislazioni di Paesi dell'Est hanno già
dato significazioni quanto mai sicure ed inec-

cepibili su questo punto. Quindi io vorrei
permetteDmi di richiamarmi alla benevola
attenzione dell'onorevole Ministro perchè il
disegno di legge sui diritti di famiglia non
costituisca necessariamente un qualc.osa di
nuovo e perchè il nuovo sia indubbiamente

qualcosa di migliore del vecchio. IndubbIa-
mente la famiglia di .oggi presenta un mecca-
nismo, un funzi.onamento, un c.omportamen-
to alquanto diversi, ma pooo diversi ~ direi
~ dalla famiglia di ieri. Noi rimaniamo
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sempre aperti ad ogni nuova considerazione,
ad ogni nuova pr.ospettiva e ad ogni nuova
esigenza, ma per Il piacere di fare delle no-
vità non vorreI che cadessimo in errori che,
riferentisi alla famiglIa, potrebbero essere ol-
tremodo deleteri: quindI cautela, misura,
perchè l'organismo familiare non abbia da
una legislazione avveninstica a trarre danno
e non vantaggio, quale potrebbe trarre invece
da una legislazione moderna, avveduta, cau-
ta ma consapevole e responsabile delle fina-
lità che st propone.

Altro argomento sul quale intendo sofler-
maDmi e che ho rrichiamato già nel mio inter-
vento nel decorso anno sulla analoga tratta-
zione, è quello dell'isthuto dell'adozione che,
malgrado nella pratioa si siano fatti dei sen-
sibili passi, credo vada riveduto e corretto
nella sua normatività. Infatti ,le norme èsi-
s1ent'Ì sono molto farraginose, burocnatizza-
te, quando invece sarebbe necessari.o attuare
un sistema quanto mai rapido che garantisca
le due finalità: quella principale di dare aJ
bambino una famiglia e quella di avere la
certezza che la famiglia acc.olga il bambino
con il proposIto di fame un proprio membro
e non di tener lo es traneo alla casa.

Sono ,finalità nobilissime ed elevatissime,
ma così semplici ed elementari che non ri-
chiedono un complesso di n.orme, qual è
quello attuale, che rende il sistema dell'ado-
zione quanto mai aggrovigliato e complica-
to, che non soddisfa alle eff,ettive aspettative
e alle esigenze attuali, ma che anzi presenta
qualche cosa di troppo sotto l'aspetto buro-
cratico.

Malgrado sia stato già trattato dal collega
Zuccalà e in particolare dal oollega Tomassi-
ni l'argomento degli istituti penitenziari e de-
gli istituti minorih, mi permetto di aggiun-

geI'e qualche altra piccola cosa. Ritengo che
alla vita delle carceri debba essere provvedu-
to con strumenti più idonei, per q\lanto at-
tiene agli organismI preposti alla vita oanoe-
rana.

Dobbiamo il'iconosceI'e che oggi vi sono di-
rettori delle carceri che il più delle volte so-
no ragionieri, dottori in legge o dottori com-
mercialisti; che vi sono custodi carcerari che
hanno non s.o quale grado di preparazione e
quale capacità di assolvere il loro compito.
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I magistrati pO'i che debbono presiedere 'l
questa vita in sostanza si sentono poco at~
tratti dai compiti di vigilanza e di cO'ntJrullo,
farse perchè avvertono di nan essere i più
indicati.

Abbiamo qui dI fronte un problema che
riguarda !'individuo che, pur essendo mem-
bro della popolazione cal'ceraria, non di me-
no ha quella indistruttibile fisianomia tutta
particolare che richiede nella rfattispecie una
consideraz;ione ed un tJrattamento tutto pàr-
ticolare. Si tratta infatti di asociali, disadàt-
tati, per i quali diventare delinquente cro-
nico o ir,reversibile è molto facile.

Tutti sappiamo che il problema dei dis:.l-
dattati e degli asociali comporta e ooinvolge
problemi di natura psicologica, pedagogica,
sociologica e medIca. Se però a presiedere
questi istituti penitenziari vi potesse essere
un centro di direzione e dI controllo formato
da una équipe di sociologi, di psichiatri, di
medici, di pedagoghi e così via, noi forse
creeremmo finalmente un organismo moder-
no in grado di poter impartire e dare diret-
tive valide per la rieducazione dei carcerati.

Un altro argomento mi permetto di tratta~
re e poi andrò alla conclusione. Si afferma
che la crisi della giustiz;ia è in una socida
che si evolve (ho carpito la f.mse dalla rela-
zione). Ora la crisi, anzichè segnare una fase
di regresso, secondo me progredisce per-
chè le contestazioni, le sO'mmosse, l'insIcu,
rezza hanno creato la convinz;ione che non
valga più il famoso quod plerumque accidlt
dei latini, in base al quale la legislazione, la
narma dovrebbe essere oreata unicamente
per sopperire alla maggior parte dei caSI
mentre inveoe il rfaHo che i casi eccezionali
abbiano a prevaler,e ed a imporre La norma
alla maggioranza purtroppo ritengo che stia
diventando il costume, la mO'da di oggi, e ciò
capovolge il concetto del diritto. Lo Stato
cioè perde la sua efficienza e la sua validità
perchè non può più fare assegnamentO' su
un diritto certo, definito, consapevole e tale
io ritengo sia solo ~ torno a dido ~ la nor-
ma cbe è l'emanazione della COSCIenza popo-
lare, e per coscienza popolare intendo la co-
scienza della quasi totalità. Invece oggi noi
assistiamo ad un capovolgimento di valori,
di posizioni e di comportamenti.

È div,entato quasi un diritto affermare an-
che in un'Aula parlamentare che la contesta-
ziO'ne del singolo o di pochi deve essere ele~
vata a fondamento per La regola di vita, dt;\'~
essere essa stessa ,il fondamento della nO'r-
ma giuridica. In questo modo noi faremo
slittare le basi della società su un terrcno
quanto mai viscido e scivoloso se non ponia-
mo tempestivamente dei rimedi, se non mo-
striamo fermezza nelIa nostra responsabilità
di legislatori; in casa cO'ntrario noi non fa-
remo altl'O che accresoel'e i danni ed anche
i lutti.

Ricardo che quando discutemmo la legge
sull'amnistia io mi opposi energicamente al
fatto che essa v;enisse varata prima ancura
che avesse ,fine Il ciclo evolutlvo che pure ve~
niva annunziato; ,in quell'occasione si agì con
debolezza ed lo ;ritengo che se noi avessimr:>
inveoe mostrato fermezza di decisioni oggi le
contestaziani, i disordini non aVl'ebbero rag-
giunto quel livello che noi tutti accusiamo.

Non varrei però che queste mie asserzioni
possano sembrare affermazioni di tradizlO-
nalismo, di conservatorismo; noi liberali
storicamente siamo sempre stati al1'avan~
guardia di agni apertura e di ogni progres-
so e lo siamo ancora aggi come la furono i
liberali di ieri. InvO'chiamo soltanto la via
della dirittura, la via che parta cioè effettiva-
mente aHe costruzioni positive, al raggiungi-
mento di traguardi validi, alla realizzazione
delle legittime aspirazioni umane.

Cancludenda io non posso non ,rilevare
che, mentre da un canto c'è tutto un procc:s-
so di legiferazione su un piano istituziona-
le così ampio, così moderno e casì consO'no
e coerente con le esigenze di tuUo il popolo,
di contro vi è un bilancia quanto mai inade~
guato e insufficiente per la spesa. Qui io av-
verto la disorasia che mi togHe, ripeto, en~
tusiasmo.

Vorrei che l'anorevole Ministro, almeno
per il futuro bilancio, sappia farsi valere, per-
chè non vi potrà essere seria realizzaziane
sul piano della conoretezza se non suffragata
dai mezzi finanziari idonei.

Quando si trattò di esaminare l'ordinamen-
to penitenziario non si ebbe difficoltà a rlcO'~
nascere che si faoeva presto a porre delle
norme sulla carta ma che era necessario, af-
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finchè tali norme si traducessero in real tà,
un grande impegno di carattere finanziari.o
per la realizzazione di quella edilizia can:era-
ria che indubbiamente costituisce un elemci-
to di indispensabilità per la attuazione delle
leggi che noi approviamo.

Il mio sommesso discorso all'onorevole Mi-
nistro è diretto soltanto a questo: faccia ill
modo che ciò che egli sicuramente realizze-
rà sul piano normativa ~ e ne ha tutta la
capacità ed il volere ~ non 'rimanga un qual-
cosa appunto di soltanto normativa ma trovi
concrete possibi1ità di attuazione attraverso
mezzi finanziari adeguati, poichè senza que-
sti, ripeto, le normative di realizzazione sa-
ranno solo del1e sterili prospettive. (Applau-
si dal centro-destra).

P RES I D !E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Di Benedetto. Ne ha facoltà.

D I B E N E D E T T O . Signor Presi-
dente, signor Ministro, io oercherò di non
addebitare ai colleghi del mio Gruppo gli
effetti della mia esuberan:lJa, accreditando lo-
ro invece quelli della mia sobrietà, e credo
che di questo mi saranno grati anche i col-
leghi rimasti in Aula.

Il rispetto del limite di uno stringato e ra-
pido dibattito di fronte all'ampiezza del te-
ma mi impone delle considerazioni che do-
v,ranno essere brevi e che cercherò di conte-
nere in lJJna visione coerente dei probl,emi
collegati all'argomento in disoussione. Non
so se il tema della giustizia possa essere ri-
tenuto prioritario rispetto ad altre scelte di
riforma e a quali. Personalmente diffido della
prefigurazione di un rigido ordine nella se-
lezione delle terapie da adottare per i ma-
lanni della nostra società, tanto più che spes-
so le preordinate graduatorie entrano in c1'1si
e vanno a pezzi quando, per l'effetto di reali
o provocate aoutizzazioni del male, le raffi-
che della protesta mutano bersaglio e sposta-
no l'interesse dell'opinione pubblica da un
problema ad un altro. Senonchè, al di fuori
di ogni aocentuazione formale delta volontà
programmatica di questo o di preoedenti Go-
veillli, quello della giustizia e del suo adegua-
mento al dettato costituzionale e alla fisiolo-
gia della società rimane, per sua natura, un

problema di scelta prioritaria permanente,
almeno fino a quando saremo oostretti, come
aVVIeneanche nel corso della discussione per
questo esercizio finanziario, a 'registrare ama-
ramente le distanze che separano la dotazio-
ne della giustizia ~ e non alludo soltanto
alle macchine da sorivere, alle scrivanie, agli
edifici ~ dal fabbisogno sociale e fino a

quando dovremo ammettere il contrasto che

J
permane tra le incertezze e le lentezze legI-
slative di un lungo periodo e la l'ealtà incal-
zante del Paese.

Certo, non ho la pretesa di scoprire le ri-
forme che costano e quelle che non oostano:
tutte le riforme oostano; nelle ipotesi meno
inquietanti per il bilancio che discutiamo co-
stano solo in moneta di risolutezza, di tenacia
e di coraggio. Ma c'è anche un oosto o un
pI'ezZQpiù grave: è quello cui si va incontro
quando le riforme non si fanno o J:ìitardano
e quando si finisce per essere costretti a de-
stinare energie 'finanziarie e umane al serVI-
zio di organismi vetusti, tanto costosi quan-
to ormai scarsamente produttivi.

Queste considerazioni, a parer nostro, pa!r-
ticolarmente si attagliano al problema della
giustizia oggi esistente nel nostI'O Paese, d-
spetto al quale ritengo che non si debba tan-
to affermare che non si spende abbastanza,
quanto che non si sono ancora r,ealizzate le
condizioni per impiegare bene quella quota
di spesa pubblica, qualunque essa sia, che è
assegnata dal bilancio. E qui il discorso in-
veste necessariamente le previsioni sull'atti-
vità legislativa che il Ministero si propone
di svolgere nel corso dell'esercizio finanzia-
rio e sulla quale esprimiamo un giudizio so-
stanzialmente favorevole.

Nel campo delle riforme già avviate ~

mi si consenta una parziale digI1essione poi-
chè si tratta di accennare brevemente, pur al
di fuori dei termini propri della discussivnc
del bilancio, a disegni di legge che debbono
essere ancora esaminati in Commissione ~

il disegno di legge di delega al Governo per
la I1iforma del codioe di procedura penale
merita una nota di sostanzial,e consenso. Le
sue finalità fondamentali, ispirate all'att.la-
zione costituzionale e all'adeguamento del
prooesso penale italiano alle oonvenzioni in-
ternazionali, vengono ,felicemente definite ~
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come si legge nella nota illustrativa della ta-
bella' del Ministero di grazia e giustizia ~

nella volontà di creare un processo nuovo,
snello e moderno, che rispetti, in un rdto
equilibrio, i diritti della difesa e l'esigenza
della tutela della società. Ci si orienta cioè
verso la massima semplificazione dello svol-
gimento del processo, l'attuazione del sIste-
ma aocusatorio e l'adozione del metodo del-
la oralità.

Vorrei tuttavia limitarmi ad una cons1de-
razil,ne che mi è suggerita dal confronto tra
taluni aspetti della disciplina che ci viene
proposta e le finalità generali della r,iforma.
Mi riferisco in particolare all'istruttoria che,
nelle linee tracciate dal disegno di legge, vie-
ne affidata al giudice istruttore, il quale do-
vrebbe compieve solo gli accertamenti gene-
rici, gli atti nonrinviabili al dibattimento,
come le perizie, gli atti indispensabili dchie-
sti dalla difesa dell'imputato per stabilire se
si debba prosciogliere o rinviare a giudizio
l'imputato stesso.

La istJruzione mantiene i caratteri del de-
oentramento nello spazio e nel territorio, del-
la scrittura, della segretezza, anche se vengo-
no certamente accresciuti i poted delle parti
e se, in caso di rinvio a giudizio, i verbali
istruttori, salvo che per i testimoni che nel
frattempo siano deceduti, non potranno es-
seve letti al dibattimento, al fine di salvaguar-
dame il principio della immediatezza e della
oralità.

Mi si consenta di avere qualche perplessi-
tà sul fatto che una fase istruttoria, pur ap'
prezzabilmente evoluta rispetto all'attuale,
però così configurata e con siffatte strutture,
possa corrispondere pienamente alle finalità
fondamentali della riforma che noi vediamo
~ e perciò ritengo sia pertinente parlarne

anche in questa sede ~ collegata con i pro-
blemi di questo stesso bilancio.

Mi sia lecito anticipare la nostra propen-
sione, che dobbiamo franQamente confessare,
per una coraggiosa svolta che, a nostro giu-
dizio, forse si sàrebbe potuta compiere verso
un sistema accusatorio, che affidi l'inchiesta
preliminare all' organo di accusa affinche pos-
sa reperire le prove e stabilire in termini
estremamente brevi se chiedere o meno il
rinvio a giudizio e che rimetta a un organo

giurisdizionale la decisione, non corredata di
motivazione, circa il rinvio a giudizio.

Sarebbe essenziale che, nella rigorosa sal-
vaguardia di tutti i diritti di difesa e di liber-
tà, sulla cui esplicazione processuale eel to
non ritengo in questa sede di dovermi soiter-
mare, !',intervento dell'organo giurisdizIOna-
le fosse regolato da procedure sollecite, basa-
te sul contraddittorio orale fra le parti e ~ul-
l'accertamento mpido e sommario delle 1>W-
ve dedotte. Quando per contro rileviamo ~-~

e questo è anche uno degli aspetti per cui
ci siamo soffermati su questo punto ~ c~le
per il termine massimo di detenzione preven-
tiva resta indicato, se non vado errato, un
anno e mezzo, siamo indotti a qualche preoc-
cupazione sulla reale portata innovatrioe del-
la riforma che, per incidere profondamente
sul sistema prooessuale, non può limitarsI
ad operare ~ scusatemi l'espressione ~ un
po' spettacolarmente sulla scena illuminata
del dibattimento, ma deve anche e soprattut-
to spiegare i suoi effetti su quel più oscuro
itinerario istruttorio che finora ha rappIe-
sentato il momento qualificante e dolente
del nostro processo penale.

Mi si perdoni il rilievo che certo meriterà
ben altro approfondimento in future acca.
sioni, ma lo abbiamo deliberatamente propo-
sto per evidenzial'e l'esigenza di una visHJile
globale ed unitaria dei problemi del settore.

Non posso non apprezzare a questo propo-
sito le conclusioni cui è recentemente pe,-
venuto un gruppo di studio costituito da gIO-
vani magistrati liguri, i quali hanno sotto-
lineato la necessità di indi'rizzare tutte le
istanze innovatrici verso la adozione di una
legge organica, una legge quadro, sulla giuri-
sdizione, che definisca in senso coerente e
organico i criteri dil'ettivi sia della orgamz.
zazione giudiziaria che dell'opera di dforma
del diritto sostanziale e delle procedure.

È sempre più evidente che, mentre si iIn-
pone una strumentalizzazione rigida del nto
rispetto al diritto sostanziale, ocoorre un col-
legamento organico tm la disciplina dell'or.
ganizzazione giudiziaria e le norme di proce-
dura. In tale prospettiva non si può omette

l'I': un discOJ so che smebbe vecchio se non
fosse, purtroppo, perennemente ringiovam-
to dalla permanenza delle condizioni negatI-
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ve che l'hanno originariamente provocato, e
cioè quello della organizzazione e della di~
stribuzione del lavoro tra i magistrati. È,
per dirlo in termini schietti e brutali, il di-
scorso della soppressione di sedi giudizi arie
piccole, di sedi di preture e di tribunali che
siano divenute prive di una valida giustlfi-
cazione.

A Genova, la mia città, nell'ambito non
della circoscrizione del tribunale, il che sa-
rebbe comprensibile, ma nell'ambito del ter-
ritorio del comune del capoluogo abbiamo,
oltre alla pretura unificata ~ termine quan-
to mai pretenzioso ~ comprendente la zona
del centro urbano e le delegazioni dellevan-
te, ben altre quattro preture di delegazioni.
Può darsi che ci siano state situazioni di col-
locazione in un palazzo di giustizia, che deve
ancora sorgeI'e, tali da giustificare, o quanto
meno spiegare, simile stato di cose. Ma sì
tratta indubbiamente di situazioni irrazio-
nali che danno luogo ad una grave dispersio-
ne di energie.

Certo, quando il primo ordinamento giudi-
ziario del regno, 104 anni fa, istituì tantI uf-
fici in tanti piccoli comuni, esso obbedi ad
una realtà del suo tempo, per consentire al
cittadino l'accesso alla giustizia, permetcen-
dagli di superare distanze che allora erano
proibitive per la condizione delle comunica-
zioni e dei mezzi di trasporto.

Oggi, nell'epoca della civIltà industriale e
dei grandi centri urbani, niente più giustifica
una irrazionale situazione di sedi giudizI arie
ed una conseguente distribuzione dell' orga-
nico della magistratura che vede. da un lato,
uffici che sono oberati da frenetico e caotico
superlavoro e, dall'altro, uffici nella cui quie~
te sembrano ancora aleggiare i fantasmI di
un piccolo mondo antico.

Da un lontano discorso, pronunciato nel
1963 al Consiglio superiore della magistratu~

l'a dal Presidente della Repubblica, che de-
nunciava la non sempre razionale distnDu-
zione delle sedi giudizi arie e la necessità dI
procedere ad uno studio vero e proprio, se-
rio ed organico del p:roblema, hanno preso
le mosse quei noti provvedimenti di modIli.
ca degli organici di alcune corti di appello
che hanno 111molti casi correlto e riequili~
brato certe sItuazioni patologiche. Quei

provvedimenti non potevano certo essere ri-
solutivi ai fini di una razionale distribuzione
dei giudici nell'intero territorio nazionale.
Il problema che si poneva allora e che si po-
ne purtroppo ancora oggi alla sensibilità del
Governo e del Ministro è queIJo del taglio
dei rami seochi: so perfettamente che non
fa piacere a nessuno proporre un'amputazIO-
ne di questo genere e so quali vespai si
sollevano quando si vanno a toccare queste
cose. Si urta contro tutta una rete di inten:s-
si, di abitudini e di sentimenti che possiamo
umanamente comprendeI1e; Ima il costume
democratico si fa le ossa quando riesce a
sradicarsi dalla presa conservatrioe dell'or-
ticello elettorale e quando riesce a muovel si
verso il più ampio onzzonte del bene co-
mune.

Mi limito qui ad accennare ad un'altra
proposta, dibattuta da anni e sostenuta nel
corso di una relazione che tenne alla Com-
missione ministeriale il professar Sabatini
nel 1963, che riguarda !'istituzione del giudi-
ce di pace. Non mi pare di aver trovato nota
di queste cose: si tratta di una iniziativa che
ha dato in altri Paesi, ad esempio nei Paesi
anglosassoni, dei positivi risultati. Si preve.
deva che i oonsigli giudiziari e i consiglI del-
l'ordine professionale degli avvocati e d~j
procuratori predisponessero delle indicazio-
ni sulle quali il Consiglio superiore della ma~
gistratura avrebbe operato le sue scelte.

Tale istituto dovI1ebbe essere assistito da
particolari e scrupolose cautele e va certo

preservato dal rischio di deprecabili pohtkiz-
zazioni. A nostro parere, un metodo elettivo
sarebbe da scartarsi specie in un Paese co-
me il nostro che ha limitate consuetudmi di
magistratureelettive e dove l'ideologisrno,
che è un po' una forma immatura della vita
democratica, tende a radicalizzaI1e il mo-
mento di ogni scelta elettorale e finisce per
limitare la stessa autonomia dell'esercizio
di una pubblica funzione. Ma si tratta di
una soluzione che, se rettamente applicata,
potrebbe concorrere al processo di una mi-
gliore utilizzazione dei magistrati nei tribu-
nali laddove, nella realtà di oggi, più è nc-
cessaria la loro presenza e più è mclamato
il loro severo impegno.
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Nella nota illustrativa allo stato di previ-
sione sono pure indicati i princìpi ai quaU
si ispira lo schema di disegno di legge sulla.
nomina e la formaz10ne dei magistrati; esso
contiene elementi innovato l'i degni di ap-
prezzamento e di consenso. Sappiamo che
questo schema proviene da un processo da-
borativo che ha visto come interlocutori il
Consiglio superiore della magistratura e le
associazioni dei magistrati. Sappiamo però
che da qualche settor,e del mondo della giu-
stizia ,gli è stato mosso l'appunto di non es-
sersi saputo discostare da una impostazìane
tradizionalmente burocratica. Senza far no-
stra una critica così radicale, riteniamo che
la tesi di chi propone il reclutamento dei ma-
gistrati attraverso scelte su base professIO~
naIe sia meritevole di un pacato esame per
individuare se sussistano le condizioni per
un suo parziale accoglimento.

Il metodo di reclutamento fondato sULla
prequalificazione di tipo professionale, che
parte dal presupposto che un inserimento at-
tivo e responsabile nella realtà sociale costi-
tuisce elemento essenziale per la formazIOne
del magistrato, presenta aspetti di innegabile
positività. Ed esso sembra poi particolar.
mente degno di interesse se lo inquadriamo'
in una prospettiva che preveda l'istituzIone
del magistrato unico per il giudizio di pri-
mo grado e conferisca pertanto al magistra-
to unico ben più grave responsabilità.

Signor Presidente, signor Ministro, onore.
voli colleghi, ho preso la parola a nome del
mio Gruppo per esprimere il nostro apprez-
zamento per il lavoro compiuto, la fiduc..ia
nei propositi ed anche la critica costruttiva
sulle zone d'ombra che, a nostro avviso, per-
mangono, ma soprattutto per rimarcare, al
di là della consistenza di questa sommario
intervento, !'importanza capitale che noi at
tribuiamo al bilancio della giustizia, che è il
bilancio della civiltà di un popolo e della
maturità democratica di uno Stato mo-
derno.

Troppo tempo è andato perduto e non sem-
pre ~ diciamolo francamente ~ questo tem-

po, è imputabile alla carenza dei mezzi finan-
ziari. In questo settore credo che si deoba
portare l'oggetto della nostra critica o auto-
critica verso altri bersagli. È a questi proble-

mi che occorre dedicare il tempo p1eno del
nostro lavoro politico. Operiamo pertanto
affinchè tutte le energie democratiche SIano
liberate dai paralizzanti recinti delle stenlI
e confuse discord1e che il popolo non capisce
e condanna e siano integralmente restItUIte
al servizio dello sviluppo civile della NaLIO-
ne. (Vivi applausi dal centro-sinistra).

P RES I D E N T E . Non essendovi altrI
iscritti a parlare sulLa tabella n. 5, ha fac::>l-
tà di parlare l'onorevole Ministro di grazIa
,e giustizia.

G A V A , Ministro di grazia e giusttzia.
Desidero dare soltanto qualche chiarimento
e prometto di non cadere nella rituale mono-
tonia di cui si è lamentato il senatore Tomas-
sini. Mi sembra però doveroso spenJ.::re
qualche minuto ~ spero non più di 10 mmu-
ti ~ per inquadrare talune situazioni ed an-
che per rispondere con un intervento che mi
sembra doveroso e non soltanto di cortc~i::t
all'interessamento che hanno dimostrato j

senatori su questo bilancio che è effetdvJ.-
mente uno dei bilanci fondamentali di con-
tenuto spiccatamente civile nella condotta
dello Stato.

Desidero immediatamente affermare che
non mi soffermerò sul merito dei vari disegni
di legge all'esame del Senato o della Camera
dei deputati: li discuteremo nelle sedi oppar-
tune ed al momento op'portuno. Concentrerò
piuttosto la m1a attenzione sul bilancIO.

È stato detto che il bilancio è misero e che
la sua entità è dimostrazione della poca cu,'a
che il Governo dà al settore della giusti,lld..
si è detto che è immobilista, che non è dina-
mico e che non segue con la dovuta salle;: i-
tudine gli svolgimenti che sono necessan ed
insiti in questo periodo di riforme che noi
stiamo animando.

Desidererei a questo punto ricordare aglI
onorevoli colleghi che i bilanci della giusti-
zia di tutti gli Stati segnano una percentuale
n1inima in relazione alla spesa totale della
Stato. Leggevo l'altro giorno che in Francia
il bilancio della giustizia nappJ1esenta l'uno
per cento della spesa totale dello Stato. Noi
siamo in una situazione leggermente miglIa-
re, ma non si può e nDn si deve misurare l'ef-
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ficienza e la validità del bilancio con il metro
della percentuale rispetto ad altre tabelle
che contengono dei servizi estremamente di-
namici destinati neoessariamente, annu pBr
anno, ad aumentare. Il bilancio della gIUsti-
zia non può avere, ad esempio, la dinamic~tà
del bilancio della pubblica istruzione, del bi-
lancio dei lavori pubblici, del bilancio della
agricoltura e via dicendo. Si tratta di una
tabella che ha una sua stabilità fondamen-
tale, che deve rispondere ad esigenze che,
anche quando sono impellenti, non aSSUnlO-
no quell'imponenza monetaria, valutana che
è viceversa la caratteristica di altr'e tabelle.

Detto questo desidero anche affermare
che non è esatto che il bilancio ,di quest'an~
no r~peta monotanamente le caratteristiche
del bilancio d~gli anni srcarsi. Chi ha affer-
mato ciò evidentemente non ha \posto mente
al fondo globale del Ministero del tesoro..
Ora, il fondo glorbale cantiene gli iniziali
stanziamenti che dovranno. via via svilup-
parsi proprio ,per andare incontro alle esi-
genze di personale e di edilizia giudiziaria
ch~ sona state qui largamente rappresen~
tate e illustrate in vari interventi non sol-
tanto in questa sede ma anche in oocasione
di discussioni prece,denti.

Sono d'accordo che occorre aumentare il
numero dei dattilografi, ma appunto nel
fondo globale del Ministero del tesoro è pre-
visto il pri,mo stanziamento Iper l'aumento
dei dattilografi che dovran..t1o arrivare a 4 mi-
la unità nuove rispetto a quelle attualmente
esistenti. Ugualmente Iper altri strumenti
che sono netessari all'anda,mento della giu-
stizia, cOlme per l'introduziane di quei mez~
z,i meoca~1in che devono sveltire i servizi,

renderli più sicuri e accettabili alla dina-
midtà dei tempi moderni. Bisogna guardare
anche al fondo globale del Tesoro per poter
misurare i 'passi in avanti che non sono
passi grandiosi ma che tuttavia indicano un
indirizzo ,che in questo bilancio si è se-
guito a propasito del Mini,sterro della giu-
stizia. Questo desidero arffermare anche per
quanto r:,~uar,da l'edilizia giudiziaria e l'edi-
lizia penitenziaria. Per quanto riguarda la

IPrima io ho sentito muovere delle critiche.
Ritengo viceversa ,che il sistema in atto sia
il migliore Iper~ervenire rapidamente (rapi-

dità naturalmente relativa ai tempi) aJla
costruzione ,degli edifici giudiziari che anco-
ra mancano in molti centri del nostro Pae-
se. I.ntendo dire edifici ffioderni, concepiti
modernamente e attrezzati illloderna;mente.
Con quella l~gge noi albbiamo avuto la pos-
sibIlità di costruire o di iniziare la costruzio-
ne di circa 150 edifici del nostro Paese. Ab-
biamo da fare altri 250 edifici tra corti
d'appello, sedi di tribunalI e sedi di preture
e perdò ,sono aumentati gli stanziamenti
prOlprio Iperr poter rapi,damente soddisfare
le esigenze e le domande che ci vengono ri-
volle da iParte dei comuni. Noi abbiamo fi-
dUCIa che questo sistema possa continuare
a rendere bene perchè, se teniamo presente
che i comuni sono in grado di progettare gli
edifici e di provvedere poi alla costruzione
in via decentrata ed autonoma, ci rendia-
mo conto che questo sistema rende asso-
lutamente pIÙ sollecita la costruzione, la
quale viceverrsa, se affidata algli organi cen-
trali (come l'esperienza insegna), subirebbe
ritardi di anni ed anni.

Nè si dica che le Sipese a carico dei co-
muni sono eccessive. Noi giungiamo a ,dare
a questi il 75 per cento della spesa. Ora il 75
per cento per coloro che sappiano effettiva-
mente ed economicamente amministrare po-

trebbe rappresentare quasi il 100 per cento
della spesa totale. E una legge che va incre-

mentata nei suoi stanzimnenti ma che non ~a
modificata nelle sue norme. Per quanto ri-

guarda viceversa l'edilizia penitenziaria, io
ho avuto il piacere di annunciare in sede di
Commissione che il Ministero del tesoro ha

dato la prolPria adesione in via di massima,
anche se non risulta da questo bilancio
(Iperchè in questo bilancio non poteva ri-
sultare), ad un piano di costruzioni del valo-
re di cir,ca 200 miliardi da es~guirsi in sei
o sette anni. ,Perrchè 1a ,somma non è stata
stanziata in questo bilancio? Perrchè noi non
abbiaIl10 i ,progetti, e io che sano stato Mi-
nistro del tesoro e ,che ,non desi,dero ali-
mentare i residui passivi non ho di pro-
posito voluto forzare il Tesoro a stanzia-
menti attuali che sapevo con certezza che
TID<l}sar~bhero sta,ti utilizzati. Ho viceversa
pensato d,e ,sarebbe stato ,prima necessa-
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ria provvedere alle IProgettazioni. A questo
pmposito ho suggerito al Ministero dei la~
vori iPubblici una via che lo stesso ha aocet~
tato, in virtù della quale è sperabile che
i progetti si pos'Sano più rapidamente del
passato attuare e che, sulla base di progetti
pronti, di un vero e proprio patrimonio di
progetti, si possa spendere speditamente la
somma stanziata.

Mi rendo anche conto delle critiche IIIlOS~
se 'per l'insufficienza del personale peniten~
ziario. Anche qui devo informare che ab~
biamo ottenuto l'adesione del Tesoro alle
spese per l'assunzione di altri 2.000 agenti
di custodia. A<bbiamo anche ottenuto l'au~
mento di tutte le altre categorie di perso~
naIe .d~pendente daUa direzione generale de~
gli istituti di prevenzione e di pena ,che ven~
gono così ar,dochite secondo esigenze reali .

ed abbastanza urgenti.

o L I V A. Bisogna pensare anche agli
ufficiali, signor Ministro!

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Anche 'per gli ufficiali abbiamo ottenuto dal
Tesoro la progressione di carriera, per cui
il massimo grado non sarà più quello di
maggiore ma quello di colonnello.

Perchè questi disegni di legge non sono
stati fino a questo momento presentati di~
nanzi al ParlClimento? Per una ragione mol~
to semplice: vi è la legge sulla riforma am~
ministrativa che impone che si adotti un
provvedimento di CCliratteDe globale in ordi~
ne a tutte quante le carriere statali, sia
di carattere amministrativo che di caratte~
re tecnico e speciale.

Spero in questi giorni di ottenere, dall'o
quella sostanziale ed essenziale del Tesoro,
l'adesione del Ministro della riforma buro~
cratica per la presentazione dei vari disegni
di legge. A questo proposito ringrazio il Se-
nato che mi dà forza e vigore per sostenere

la tesi dell'urgenza dinanzi al collega per la
riforma della Pubblica amministrazione.

Per l'ordinamento giudiziario ~siamo d' aiC~
cor,do che debba essere preparata una legge,

ma ho detto altre volte che vi sono tesi

contrastanti e diverse Ln questa materia.
Saibato sarò a Milano e interverrò Clidun con-
vegno organizzato dall'Ordine degli avvocati,
con l'adesione e la partecipazione dell'Asso-
oiazione e dell'Unione dei magistrati e di
altri enti di carattere culturale, proprio per
studiare le linee fondamentali dell' ordina~
mento giudiziario. In tale occasione porrò
vari interrogativi all'assemblea, aocennando
anche é\jgli orientamenti, se non definitivi,
almeno tendenziali del Ministro di grazia
e giustizia.

Speriamo che si ricavi qualche cosa, co~
me qualche cosa si ricaverà dalla Commi,s~
sione esistente presso il Ministero di grazia
e giustizia e da quella istituita dal Consi~
glio superiore della magistratura. In quelle
sedi tutti i prohlemi che sono stati qui esa~
minati (dal giudice di !pace al giudice unico,
alle giurie popolari, all'eventuale presenza
dei laici in Cassazione) verranno affrontati
e definiti.

Non ritengo di dover dire altre cose in
questa sede. Spero di aver mantenuto la pro~
messa di essere :breve e di aver accennato
ai IProblemi essenziali.

Ringrazio il Senato, e in special modo la
CommLssione di giustizia, per la collabora-
zione che finora ha dato al Mini,stero e che
certamente darà in avvenire, affrontando i
problemi di riforma essenziali all'andamento
della giustizia. Sono sicuro che questa col-
laiborazione si intensificherà in modo che
tutti quanti possiamo dire in un giorno vici~
no che qualche cosa si è fatto di nuovo e di
buono e che non siamo rimasti fermi a re-
dtClire monotonamente sempre le stesse fra~
si di promessa ed a lamentare poi le man~
cate attuazioni. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla ,prossima 'Seduta.

Annunzio di variazioni nella composIzIOne
di Commissioni pennanenti

P RES I D E N T E" Comunico che,
su designazione del Gruppo parlamentare
democratico cristiano, sono state apportate
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le seguenti variazioni nella composizione
delle Commissioni permanenti:

2a Commissione permanente: il senatore

Lisi entra a farne parte; il senatore Fal~
cucci Franca oessa di appartenervi;

3a Commissione permanente: il senatore

Spagno1li entra a farne parte in sastitu~
zione del senatore Caran, membro del Ga~
verno, precedent,emente sastituito dal sena~
tore Bartolomei;

4a Commissione permanente: il senatare

Donati entra a farne parte; il senatore Lisi
resta a Earne parte in sostituzione dello stes-
so senatore Danati, membro del Governo;

6a Commissione permanente: il senatare

Falcucci Franca entra a farne parte quale
membro effeUivo; .il senatare Treu entra a
farne parte in sostituzione del senatore Bel~
lisario, membro del Governo, precedente-
mente sostituita dal senatore Falcucci Fran-
ca; il senatare Donati cessa di appartenervi;

7a Commissione permanente: il senatore

Lambardi entra a farne parte in sostituzio-
ne del senatore Ripamonti, membro del Ga~
vevna, precedentemente sostituita dal sena~
tare Spagnalli.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura della
mozione pervenuta aHa Presidenza.

G E R M A N O " Segretario:

CHIARaMONTE, CIPOLLA, BUFALINI,
PERNA, COLOMBI, SCOCCIMARRO, BER-
TOLI, D'ANGELOSANTE, COMPAGNONI,
PEGORARO, BENEDETTI, LUSOLI, POE-
RIO, PETRONE, MAGNO, DEL PACE, FUSI,
PIRASTU, BONAZZOLA RUHL Valeria,
MACCARRONE Pietra. ~ Il SenatO',

esaminata la situazione di difficoltà e di
crisi della politica agricola comunitaria che
dura da alcuni anni, che è stata ricanasciu-
ta dalla stesso memorandum ({ Agricoltura
1980 » ({ Piano Mansholt » ) e che, con la sva-
lutazione del franca e con l'avvio del pro-
cesso di rivalutaziane del marco, si è aggra-

vata in modo tale da far venire mena alcuni
princìpi fandamentali degli stessi Trattati di
Rama istitutivi del MercatO' comune europea;

considerata che tale crisi è il punta di
sbocco di una politica che, nana stante il pau~
rosa spreco di mezzi finanziari, non solo non
ha realizzato una riorganizzazione dell'agri-
coltura che assicurasse ai cantadini ed ai la-
varatari della terra un'adeguata remunera-
ziane del lavora e ai cansumatori prezzi ra-
gionevali per i prodatti agricoli, ma ha anzi
provacata cantraddizioni e squilibri sempre
più acuti fra città e campagna e fra il reddi-
to dei contadini e quello di altre categarie;

ricordata che l'Italia ha subìto i cantrac-
calpi più duri della palitica agricala comu-
nitaria, pagandO' un altissimo prezzO', anche
in termini finanziari, per sostenere le pra-
duziani eccedentarie di altri Paesi, senza che
venissero regolamentati prodatti come il vi-
no, il tabacco ed anche, in parte, quelli arta-
frutticali;

ricanosciuta che la palitica agricola ca-
munitaria, casì came è stata partata avanti
finara, è una delle principali cause delle ten-
sioni inflazianistiche e del carovita;

riconosciuta anche che l'attuale palitica
agricala comunitaria castituisce il principale
astacolo all'allargamentO' della Camunità ad
altri Paesi;

considerata che una nuova politica ca-
munitaria in campa agricola deve essere in-
quadrata in un cambiamentO' più generale
della palitica camunitaria, tesa a superare la
divisione dell'Eurapa in blacchi, a favarire
un regime aperta di scambi ed a stabilire
rapporti di effettiva uguaglianza e di calla-
borazione can i Paesi del ({ terza manda »,

impegna il Gaverna:

a) a promuovere, nelle sedi appartu-
ne, una madifica generale e camplessiva del-
la politica agricala camunitaria in mO'da ta-
le da:

portare a trasformaziO'ni prO'duttive
ed a rifarme saciali che rendanO' cO'mpetiti-
va l'agricoltura dei Paesi dell'Eurapa e ga-
rantiscano alle masse contadine e braccian-
tili parità di redditi can gli altri strati di la-
voratori;
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adottare un nuovo regolamento fi~
nanziario in cui sia fissato un limite agli in~
terventi di mercato per i Paesi eccedentari,
oltre il quale subentri il principio delle re-
sponsabilità nazionali ed in cui la quota del~
la Sezione orientamento del Fondo europeo
(strutture) sia nettamente prevalente rispet~
to alla Sezione garanzia (prezzi);

fissare e perseguire i seguenti obiet~
tivi: sviluppo delle forme associative, volon-
tarie e democratiche, fra i contadini ed i la~
voratori della terra, sia nella fase della pro-
duzione che in quelle della conservazione,
trasformazione e commercializzazione; diffe~
renziazione dei prezzi di intervento a favore
delle imprese coltivatrici, singole e associa~
te; eliminazione delle posizioni di rendita
parassitaria e delle strutture corporative ed
antidemocratiche; modifica dei rapporti fra
industria e agricoltura, a vantaggio delle im-
prese coltivatrici, singole e associate, per
quanto concerne sia la vendita dei prodotti
agricoli che i prezzi dei prodotti industriali
necessari al processo produttivo agricolo;

b) a sostenere, in questo quadro, la ne~
cessità di portare avanti e concludere in mo~
do unitario le necessarie modifiche dei rego~
lamenti esistenti e l'approvazione di quelli
relativi ai settori ancora scoperti;

c) a rivendicare, come compito della
programmazione nazionale, la definizione dei
tempi, dei modi e delle forme relativi alla
politica di riforme sociali e di trasformazio~
ni produttive in agricoltura;

d) a chiedere, per attuare una tale re-
visione, la sospensione per un periodo op-
portuno dei regolamenti attualmente in vigo~
re, facendo salve con i mezzi necessari, e per
tutto il periodo transitorio di sospensione,
le provvidenze di cui già godono i produtto-
ri contadini italiani;

e) a convocare, entro illS marzo 1970,
una Conferenza nazionale per l'agricoltura,
allo scopo di precisare, con la partecipazio~
ne delle organizzazioni sindacali e professio-
nali dei contadini, dei lavoratori e dei tecni-
ci, le linee di una nuova politica agraria che,
nel quadro della programmazione democra-
tica nazionale, avvii a soluzione i problemi
annosi dell'agricoltura italiana. (moz. - 42)

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'interpellanza pervenuta alla ,Presidenza.

G E R M A N '0 " Segretario:

NALDINI, LI VIGNI. ~ Ai Ministri del tu-
rlsmo e dello spettacolo e delle finanze. ~
Per sapere se non ritengano di dover tran-
quillizzare i teleutenti preoccupati per le no-
tizie di stampa circa iniziative dei massimi
dirigenti della RAI-TV nei confronti del Go-
verno, iniziative che ~ originate dalla grave
sItuazione finanziaria che esisterebbe nell'En-
te ~ possono far pensare alla volontà di ar-
rivare ad un aumento del canone di abbona-
mento, scaricando sui cittadini le conse-
guenze degli sperperi che caratterizzano la
vIta dell'Ente per il moltiplicarsi degli inca~
richi direttivi retribuiti e per una politica
aziendale diretta a cercare di nascondere,

I dIetro lo sfarzo spettacolare, il vuoto cultu-
l aIe della maggior parte delle trasmissioni.
(mterp. ~ 229)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interrogazioni Ipervenute alla Presidenza.

G E R M A N O " Segretario:

SEMA. ~ Al Ministro della pubblica istru-
zione. ~ Per sapere:

se è a conoscenza che in alcune scuole
elementari e medie di Trieste viene fatta una
specie di inchiesta da parte di religiosi, du-
rante gli orari scolastici, nelle aule, valendo-
si anche dell' opera di alcuni insegnanti, a
mezzo di moduli che non recano dati sul-
l'identità degli autori e richiedenti informa-
zioni sugli alunni e suHe loro famiglie, sulle
associazioni cui, appartengono, eccetera;

se non ritenga doveroso intervenire pren~
dendo le opportune misure contro gli inse-
gnanti, i direttori ed i presidi che hanno tol-
lerato il fatto, onde porre fine ad un metodo
inaccettabile. (int. or. - 1130)
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BLOISE, VIGNOLA, CELIDONIO, ZUC-
CALA', BARDI, CALEFFI, CIPELLINI, FOR-
MICA, CASTEiLLACCIO, LA ROSA, FALCUC-
CI Franca, GERMANO'. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per richiamare la
sua attenzione sulla situazione anacronisti~
ca ,che si sta creando in molte scuole di
ogni ordine e grado per la formazione delle
classi. Risulta infatti da una indagine che
molti presidi ~ per seguire una concezione
tradizionale o per preconoetti ambientali ...:::....
preferiscono formare classi unisesso, men-
tre è ormai accolta universalmente la vali-
dità del principio di formare classi miste
per ragioni pedagogkhe, didattiche, psico-
logiche.

P,er sapere se intende intervenire oppor-
tunamente per orientare i provveditori, e
conseguentemente i presidi, a volersi atte-
nere ~ nella formazione delle classi ~ a

quanto ormai è stato acquisito dalla pro-
blematka della scuola moderna che è ade-
guata al grado di civiltà della nostra so~
cietà. (mt. or. -1131)

FARNETI Ariella, CINCIARI RODANO
Maria Lisa, BONAZZOLA RUHL Valeria,
MINELLA MOLINARI Angiola, ROMAGNO-
LI CARETTONI Tullia, CALAMANDREI. ~

Al Ministro della pubblica istruzione. ~ Per
sapere quali provvedimenti intende assume
re perchè agli insegnanti delle «scuole al-
l'aperto» sia riconosciuta la maggiorazione
di punti 0,50 per ogni anno di servizio pre-
stato ai fini della partecipazione al concorso
per merito distinto.

Poichè la maggiorazione è accordata agli
insegnanti di « scuole speciali », gli interro-
ganti ritengono che le «scuole all'aperto»
siano da considerarsi a tutti gli effetti « scuo~
le speciali ». Infatti:

1) l'istituzione della « scuola all'aperte»
trae origine dall'articolo 230 del testo unico
5 febbraio 1928 al quale fa riferimento il
decreto legislativo del Capo provvisorio del~
lo Stato del 3 settembre 1947, n. 1002, se~
condo comma, riguardante l'educazione dei
fanciulli « predisposti»;

2) le scuole all'ape;"to, nelle convenzioni
stipulate tra comuni e provveditori agli stu-
di, sono menzionate come « scuole speciali »;
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3) le scuole all'aperto accolgono ed edu-
cano per 8 ore giornaliere continuative alun-
ni gracili, predisposti, asmatici, scelti ed av~
viati a questo tipo di scuola dai medici sco-
lastici;

4) i maestri delle scuole all'aperto per-
cepiscono l'indennità di contagio prevista
dall'articolo 230 del testo unico 25 febbraio
1928, n. 577 e l'indennità mensile dovuta a
norma dell'articolo 28 del regio decreto 10
luglio 1933, n. 786, ai maestri delle « scuole
speciali »;

5) secondo la giurisprudenza, «scuole
speciali» non significa soltanto « scuole per
anormali », ma «scuola svolgente un com-
pito particolare e discostantesi dalle scuole
normali per particolari funzioni ».

Infine, insigni uomini della scuola hanno
unanimemente riconosciuto le «scuole al-
l'aperto» come « scuole speciali » indispen~
sabili a garantire a fanciulli, particolarmente
bisognosi di aria, moto, sole, un armonico
sviluppo fisico, psichico e intellettivo.

Gli interroganti si augurano che il non
riconoscimento della maggiorazione del pun-
teggio a favore degli insegnanti di scuole
all' aperto non rappresenti il primo atto per
l'emarginazione di dette scuole o, ancot' peg-
gio, la loro soppressione come potrebbe far
supporre la tormentata vicenda della scuola
all'aperto « Giardinieri» di Porta San Seba-
stiana a Roma.

In considerazione di quanto esposto, si
chiede un tempestivo intervento chiarifica-
tore onde fugare legittime preoccupazioni
ed evitare un ingiustificato arbitrio ai danni
degli insegnanti delle scuole all'aperto. (int.
or. - 1132)

BONAZZI, GATTO Simone. ~ Al Ministro
del tesoro. ~ Per conoscere quali provvedi-
menti ha adottato o intende adottare in re-
lazione ai fatti verificatisi in seno agli orga-
ni di amministrazione del Banco di Sicilia,
denunciati attraverso interrogazioni parla-
mentari e dalla stampa.

Gli interroganti si riferiscono in partico-
lare:

a) alla manomissione di schede relati-
ve alla esposizione debitoria di enti locali,
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effettuata dalla Commissione verifica dei po~
teri, in occasione del Consiglio generale del
Banco tenutosi a Palermo il 2 aprile 1969;

b) all'accusa rivolta al vice presidente
di quell',Istituto, e mai smentita dall'inte-
ressato, di avere indebitamente percepito
la indennità di trasferta di lire 45.000 gior~
naliere, spettante per statuto (articolo 17)
ai membri del Consiglio di amministrazione
che hanno la res1denza fuori Palermo: ri-
sulta, infatti, che il predetto ha il cen~
tro degli affari ed interessi in Palermo, dove
è nato e dimora abitualmente;

c) aHa costituzione di centri di potere
in altrettante aziende, controllate dal Ban~
co ed al qUaJle cagionano perdite, la cui pre~
sidenza è stata affidata ad amministratori
del Banco stesso (Banca de~ Sud, società
Grandi alberghi, Società tipografica Ires,
Cotonificio siciliano). (int. or. - 1133)

MENCHINELLI, LI VIGNI. ~ Al Ministro
della sanità. ~Per conoscere ~ in relazione
anche alle numerose inchieste apparse negli
ultimi tempi sulla stampa ~ il parere del
Governo sUllla dimensione del fenomeno del-
la diffusione di stupefacenti nel nostro Paese
e le iniziative che si intendono adottare per
combattere il fenomeno stesso alla sua radi-
ce, tenendo presente 'Ìl cantesto sociale in cui
si sviluppa, e la lucrosa e illegale attività che
esso nasconde. (int. or. - 1134)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MAGNa. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e
delle foreste e della sanità. ~ Per sapere per
quale ragione il Ministero dell'agricoltura e
delle foreste ha telegraficamente ordinato la
sospensione della revoca della riserva di cac-
cia esistente in prossimità della frazione
Zapponeta del comune di Manfredonia, che
era stata giustamente decisa su deliberazio-
ne del Comitato provinciale della caccia di
Foggia.

La suddetta riserva ~ trovandosi in una
zona acquitrinosa ~ non solo favorisce lo
sterminio e non la difesa e il ripopolamento
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degli uccelli migratori, come è stato accerta-
to dal Comitato provinciale della caccia di
Foggia, ma arreca anche grave nocumento
alla salute della popolazione di Zapponeta,
in quanta comporta la conservazione di un
vivaio di zanzare nelle immediate vicinanze
di quel centro abitato.

La notizia dell'inspiegabile provvedimento
del Ministero dell'agricoltura e delle foreste
ha provocato viva agitazione fra i numero<;i
cacciatori della zona e fra la popolazione di
Zapponeta, tanto che nei giorni scorsi è sta~
to inviato al Ministro competente un espo~
sto a firma di centinaia e centinaia di per~
sone.

L'interrogante chiede pertanto che si prov-
veda a rendere senz'altro possibile l'attua-
zione della revoca della riserva di caccia in
questione, legittimamente adottata dalla pro-
vincia di Foggia, evitando così il pericolo
che un'intera comunità locale possa vedersi
costretta a difendere il rispetto della legge
e dei suoi più elementari diritti con il ri-
corso a spiacevoli forme di lotta. (int. scr. -
2504)

CELIDONIO. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per essere rassicurato sulla doverosa oppor-
tunità di disposizioni in base alle quali, nel-
l'mteresse della notevole massa di cittadini
collocati in quiescenza per raggiunti limiti di
età, i Ministeri di competenza provvedano
con responsabile tempestività all'emissione
dei decreti di concessione del beneficio pen~
sionistico, evitando che i detti pensionati, che
per la maggior parte dei casi si dibattono in
uno stato di grave disagio finanziario, siano
costretti, come purtroppo accade, a contrar~
re debiti, il che evidenzia oltre tutto una
grave carenza di responsabilità, ancor più
biasimevole se si consideri che tale carenza
è da imputare allo Stato che può e deve
adempiere ai suoi doveri di datore di lavoro
almeno con la stessa diligenza che giusta-
mente viene reclamata da un datore di la-
voro non statale. (int. scr. - 2505)

VIGNOLA. ~ Al Ministro del turismo e
dello spettacolo. ~ Per sapere se ritenga di
intervenire dopo aver visto la partita di cal-
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cio «Estudiantes~Milan », che si è trasfor~
mata, da competizione sportiva, in una vera
e propria «caccia all'uomo» ai danni dei
nostri calciatori.

Tale spettacolo, niente affatto edificante,
che purtroppo negli ultimi tempi si ripete
con una certa frequenza, ripropone l'indila-
zionabile necessità di intervenire energica-
mente presso le competenti sedi affinchè ri-
vedano il regolamento del torneo per garan-
tire alla competizione il suo aspetto pura-
mente sportivo e, soprattutto, l'incolumità
dei giocatori, che potrebbero addirittura re-
stare invalidi, oltre alla salvaguardia del no-
stro patrimonio sportivo. (int. scr. - 2506)

PERRINO, PELIZZO, PENNACCHIO. ~
Ai Ministri del tesoro e dell'interno. ~ Per
conoscere:

se e III animo del Governo presentare,
e quando, all'esame del Parlamento il dise-
gno di legge concernente la « estensione agli
invalidi per servizio delle provvidenze dispo-
ste per gli invalidi di guerra », per il quale
risulta uno stanziamento di lire 850 milioni,
iscritto al capitolo n. 3523 dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero del tesoro
per l'anno finanziario 1970;

se ritengono che i.I IProiVvedimento pere~
quativo ,sopracitato, tra rpensioni privilegiate
ordinarie e (]Jensioni di guerra, sia tale ,da far
sparire le più stridenti disparità esistenti tra
le due forme di risarcimento del danno, ri-
guardanti entrambe dei dipendenti dello Sta-
to infortunatisi o deceduti nell'adempimen-
to del proprio dovere;

in particolare, se il provvedimento in pa-
rola riguarderà anche le pensioni cosiddet-
te «tabellari », e cioè quelle dei militari e
graduati di truppa delle Forze armate dello
Stato e degli allievi dei Corpi speciali, di-
venuti invalidi per causa di servizio, e quel-
le dei loro congiunti, in caso di morte. (int.
scr. - 2507)

MANENTI, TOMASUCCI. ~ Al Ministro
della pubblica istruzione. ~ Per conoscere:

il pensiero o le future decisioni del Mi-
nistro in merito alla creazione di nuove fa-
coltà universitarie da istituire nelle Marche;

se non ritenga necessario ed urgente, ai
fini di una organica e seria soluzione del
problema degli studi universitari nelle Mar-
che, procedere ad un attento esame della
questione di comune accordo con gli organi
regionali della programmazione e con tutti
gli enti e le forze sociali direttamente inte-
ressati;

se non ritenga indispensabile salvaguar-
dare e potenziare le strutture universitarie
attualmente esistenti nella regione, ed in mo-
do particolare quella di Urbino. (int. scr. ~
2508)

TOMASUCCI, MANENTI, FABRETTI. ~

Al Ministro dell'agriooltura e delle foreste.
~ Per sapere:

1) su quale base ha ritenuto di dover
accogliere le istanze presentate dal dottor
Vincenzo Cancelli e dal signor Giuseppe
Mazza e ha imposto poi al Comitato provin-
ciale della caccia di rilasciare, entro breve
tempo, le richieste autorizzazioni per la in-

stallazione di appostamenti fissi in località
«Quercia Bella », nonostante che lo stesso
Comitato provinciale le avesse in precedenza
rifiutate sulla base dell'ultimo comma dello

articolo 16 della legge sulla caccia che vieta
la installazione di appostamenti fissi su va-
lichi montani e collinari ed enjro un raggio
di 1.000 metri intorno ad essi;

2) che cosa si debba intendere per va-
lico collinare dal momento che d'autorità
vengono concessi appostamenti in luoghi,
come quelli in discussione, che, oltre ad
avere anche una sufficiente configurazione
geografica del terreno, costituiscono, comun-
que, dei punti collinari di particolare passo
della selvaggina migratoria e tradizionali
luoghi di incontro dei liberi cacciatori per
la caccia all'aspetto;

3) se non ritenga in contrasto con lo
spirito della legge autorizzare appostamenti
fissi nei punti collinari di maggiore passo
provocando la massiccia distruzione della
selvaggina ad opera di attrezzati apposta-
menti stabUiti a favore di pochi privHegiati;

4) se non ritenga infine di provvedere

con urgenza alla revoca dei decreti di con-
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cessione per gli appostamenti campiendo
così un atto di giustizia verso tutti i cac-
ciatori della zona. (int. SCI'.- 2509)

FILETTI. ~ Al MinistrO' della pubblica
istruziane. ~ Premesso che l'ordinanza mi-
nisteriale 17 giugno 1969 relativa agli inca-
richi ed alle supplenze per l'anno scolastico
1969-70 prevede all'articolo 5 che nella gra-
duatoria degli insegnanti non abilitati di
educazione fisica sono compresi nello stes-
so ordine i diplomaVi successivamente al-
l'anno accademico 1959-60 dell'Istituto su-
periore di educazione fisica statale di Roma
e degli istituH pareggiati ed i diplomati dei
corsi di cui all'articola 1 della legge 24 ot-
tobre 1966, n. 932;

ritenuto che non appare conforme a
criterio di giustizia che gli insegnanti di cui
alla legge n. 932 del 1966 diplomati solo
nel 1969 siano parifica ti nell'assegnazione
degli incarichi e delle supplenze a coloro
che hanno conseguito il diploma in epoca
assai antecedente ed hanno prest:ato servi-
zio da parecchi anni;

ritenuto che, in sede di valutazione per
la formazione della graduatoria, appare op-
portuno, per ragioni di giusto ed equo trat-
tamento, adottare criteri di precedenza a fa-
vore degli iscritti negli elenchi speciali di
cui all'articolo 31 comma quarto dell'ordi-
nanza minister1ale 30 marzo 1961 che han-
no oonseguito, suocessivamente all'anno ac-
cademico 1959-60, il diploma dell'Istituto
superiore di educazione fisica e degli istir-
tuti pareggiati accreditando a favore degli
stessi tre anni di servizio scolastico in ag-
giunta a quello effettivamente prestato, at-
teso che ai diplomati dei corsi di cui alla
legge 24 ottobre 1966, n. 932, viene valutato
il servizio scolastico prestato dall'anno 1966-
1967 e cioè per un tempo nel quale detti
insegnanti difettavano di diploma,

per conoscere se non ritenga opportu-
no di disporre che in sede di formazione
della graduatoria degli insegnanti non abili-
tati di educazione fisica siano adottati giu-
sti criteri di precedenza a favore dei diplo-
mati suocessivamente all'anno 1959-60 del-
l'Istituto superiore di educazione fisica e

degli istituti pareggiati già iscritti negli
elenchi speciali di cui all'articolo 31 comma
quarto dell'orldinanza ministerialìe 30 mar-
zo 1961 e criteri di poziorità nei confronti
di altri insegnanti che hanno conseguito il
diploma in epoca suocessiva in dipendenza
della legge 24 ottobre 1966, n. 932. (int. SCI'.
- 2510)

BONAZZI. ~ Al MinistrO' dei lavari pub-
blici. ~ Per sapere se non intenda adotta-

re --'-- con la massima urgenza ~ provvedi-

menti per la difesa della spiaggia di Igea
Marina (comune di Bellaria- Igea Marina in
provincia di Forlì) la quale ogni giorno di
più, nel corso di questi ultimi tempi, è stata
gravemente colpita dalle erosioni marine.

Tali provvedimenti si rendono indispensa-
bili per salvaguardare, con la difesa del li-
torale, quanto le popolazioni con i loro mez-
zi e con i loro sacrifici hanno faticosamente
creato a premessa di uno sviluppo turistico
della zona e per dare sicurezza e difesa al
vasto sistema delle colonie marine esistenti
nella zona medesima. (int.scr. - 2511)

Ordine del giorno
per le sedute di vene.,dì 24 ottobre 1969

P RES I D E N T E. Il Senato. tornerà
a riunirsi domani, venerdì 24 ottobre, in
due sedute (pubbliche, la prima alle ore 10
e la <seconda alle ore 16,30, con il seguente
ordine del giorno:

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Bilancio di preVISIOne dello Stato per
l'anno finanziario 1970 (815).

Rendiconto generale dell'Amministrazio-
ne dello Stato per l'esercizio finanziario
1968 (816).

La seduta è talta (ore 20,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell 'Ufficio dei resQconti parlamentari




